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Lido il giorno dell' Afcenione , prejèn- 
tatet li ìy. Aprile 1 771. pag. 17^. 


JWVtVv 


Num. CXI. 


Itfum. CXI. Scrittura del Magiflrato, ed 
Aggiunto ai Mona fieri , e della Depu- 
tazione EJlraordinarin ad Fiat CauJ’as , 
pr e fintata alt Eccellenti (/imo Senato 
li 1 3. Aprile /opra la Supplica 

rafegnata da ’ Padri Domenicani Of- 
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D. 0. M. 


L E leggi, che a considerarle in un* am- 
pia Significazione, fono collanti , 
ficure fcorte , cui conformar de- 
vonli le umane azioni , formano adattate 
indi a’caft particolari di ciafcuna Nazio- 
ne quell’ armonico Stilema , eh' è proprio 
ili ogni ben regolato Governo . Elleno 
traggonli dietro delle più funelle confe- 
guenze , quando perdefi nella di loro ap- 
plicazione di mira il ben dello Stato, e 
fanlt fervir di barriere alle mal fondate 
intraprefe di ciafcun membro del mede- 
fimo, Di qui l’orrore e *1 difordine da 
evitarli al polfibile da chi ha cura del 
pubblico bene . Evvi un efempio di tale 
lconvenevoliflìmo cpltume , che dee ri- 
chiamar a fe 1* attenzione del Sovrano 
nemmeno, che de* Tuoi favj Minillri. 

I L Cantore D. Fabio Lanchièco della 
Città di Matera vedendoli già prelTo 
a morire, pensò difporre de’ fuoi averi, 
C difporne in guifa , che non avelie indi 
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la Tua volontà a reftar priva di effetto, 
Fec’ ci dunque a’ 6 Settembre 1 770. V ul- 
timo nuncupativo teftamento , in cui do- 
po aver iftituito Erede fiduciario il Ca- 
nonico D. Michele Gaetani , gl’impofe 
di vendere i beni ereditarj , e di diflrì- 
buirne il ritratto col confenfo di due 
efecutori tefìamentarj a’ più poveri defl a 
fila Patria - Ordinò , che quelli fufiero 
riconofciuti per tali da’ Parochi delle re- 
fpcttive Parrocchie, e fingendo il cafp , 
che l’Erede fiduciario trapafTafle fenz.a 
efiere in tutto la Tua volontà efeguita, 
foftit.ul un Canonico della Collegiale di 
S, Pietro D. Giufeppe Pifloia . 

A’ 5. di Ottobre dello (letto anno ei 
morì, e quando credevafi , che i di lui 
Mani non fi aveflero a perturbare per sì 
giufta e facrofanta difpofizione , ecco in 
campo D. Saverio Lanthicco afTerto con- 

f iunto , che abufandofi della laviflìma 
olizia del noftro Regno riguardo agli 
fmoderati acquifii delle mani morte, pre- 
tefe comprendere nella medefima la re** 
ligiofiflìma difpofizione del Cantore (i), 

L’ Ere- 

■■ — f — * * 

(1) Pretefe egli pure, e l’ha ora 
anche di paflaggio dedotto in S. C. che 
rapprefentava de’ crediti JfuU 1 erediti * Non 

ci 


Digitized by Google 



? 

1/ Erede fiduciario pertanto col teftamen- 
to alla mano comparve nella Regia Corte 
di Matera , domandò, che fotte l'pedito 
a Tuo prò il decreto di Preambolo , e 
comecché D. Saverio Lanchicco avea ot- 
tenuto dalla Corte Bajulare della mede- 
lìma Città 1’ interina provv'denza dell’an- 
notazione, e confegna de’ beni ereditar), 
i inftò eziandio per la trafmittìon di tali 
■ arti , e per la ricognizion de’ gravami . 

, Dopo qualche rumore , che fece fi nel 
, Tribunale dell’ Udienza Provinciale per 
la giurifdizione di amendue le Corti , 
la Regia finalmente fpedì il Preambolo a 
pTÒ dell’Erede fiduciario, ordinò 1’ im- 
mi filone nel pofleffò de’ beni ereditar) , e 
• diè termine alle vaghe precenfioni dei 
crediti del Sacerdote Lanchicco . Quelli' 
fe ne gravò nell’Udienza; ma il grava- 
me non ebbe luegòv Rinnovarmi! gli or- 
dini al confignatario per P cfibizicne dei 
treni ereditarj , e mentre quella erafi in 
buona parte efeguita , propongonfi per 
fcfpenderla alcuni capi di nullità . Ciò 
non balta. Pria d’al’pectar la decifione 

A 3 de’ 

ci diamo la pena d’ interloquirci , po che 
fe faran liquidi , deducranfi dal.’ alfe . r - 
elitario , e di tanto meno goderanno i po- 
veri e i bifognofi . 
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de’ medefimi , falli banderaio D. Saverio 
Lanchicco di alcuni aderti congiunti del 
Cantore , deducono 1’ Eredità in S. C. e 
domandano la trafiniflione degli Atti . La 
Regia Corte , cui dalla Udienza fi rimi- 
fero gli ordini del Configlio , original- 
mente li traimene. Il degniffimo Signor 
CommiUano , incefe le parti , ha ordinata 
la monizione; e dee far prefente al S. C. 
la fupplica degli allerti congiunti . Ora 
affinchè colla medefima unifeanfi ezian-. 
dio i clamori de’ Poveri , noi • che le parti 
de’ medefimi facciamo, li efporremo in. 
quella Scrittura . 

I congiunti non altronde trarre in- 
tendono la lor ragione , fe non dalla 
faviffima legge del noftro Sovrano , che 
il Cielo Tempre feliciti, a’ p. Settembre 
nel !7<>p. emanata. Con quella legge 
confervatrice dello Stato , garante della 
Sovranità ,e di cui non varrà mai il Po- 
polo fapergliene a baftanza buon grado, 
vietaronfi ulteriori acquifti alle mani 
morte . Rinnovo!?! in parte la polizia fin 
da’ tempi delPImperador Federigo II. in 
quelli Regni introdotta, ed efeguiffi fi- 
nalmente ciò che tanti Governi avevano 
ne* loro Stati determinato . I Padri delia 
Cbiefa fin dai tempi più remoti o defi- 
decavaaia» o polli in qualche tempo da' 

Pria* 
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Principi del Secolo degli argini aH*im- 
petuofo torrente delle ricchezze delChe- 
ricato , non Jafcfavano di commendarne 
la giuftizia e la pietà . La legge dunque 
del noftro Sovrano fu conforme agì* ia- 
tereffi dello Staro, a’ fentimenti de’ Pa- 
dri, che hanno colle di loro opere illu- 
minata la Chiefa , ed alle leggi finalmen- 
te di molti Principi per la tranquillità 
de’ loro Regni emanate . Or fe a noi 
riefcirà dimoftrare , che la difpofizione 
del Cantore Lanchicco lungi dal pertur- 
bare , inerifce anzi agP interem dello 
Stato , a* fentimenti de’ Padri , alle leggi 
de’ Principi , ci luflnghiamo di far fum- 
ciente difefa per i poveri di Matera, e 
potremo con ficurezza dedurre, che la 
legge de* 9» Settembre a tutt* altro in- 
tende por freno , fuorché alla elemofina 
ed al iollievo de’ miferabili . 

$. I. 

laterejji delio Staff* 

P Er ben comprendere fin dove cffen* 
dafi 1’ intereflfe dello Stato nella 
circolazione de* beni immobili, non farà 
fuor di propofito richiamar la cofa da* più 
alti principi .Tutti gli uomini per diritt- 

A* 
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fo .primitivo della loro effe nza , nafcen» 
do nelia generai comunione , vantano 
ugual ragione su i beni della terra (i). 
Se lo ftato de’ prefenti Selvaggi, appo 
cui non conofcefi proprietade alcuna di 
cofe ftabili * nè di animali , ce ne foni- 
miniera un troppo chiaro monumen* 
*0(2)», un altro non ofcuro rilevali dalle 
memorie e tradizioni delle prime ori- 
gini di quelle genti r che indi furono 
cultilfime , come degli Egizj » de* Persj * 
degl’indi, de* Cinefi , de’ Greci » de’ Ro- 
mani » e di tutte le Nazioni Settentrio- 
nali ora pulite e gentili (3) . Ridotte el- 
leno in quei punto , in cui gli oracoli , 
che nuocono alla confervazione nello 

fta- 


(1) Grot> de iure belli et facislib. 1. 
cap.i 1. Io. Gotti. Heinnecc. Uhm. tur • trat» 
tt Gent. lib. i. cap. ix. 

(2) Leggali Auderfon nella Storia na- 
turale dell’ Isla ridia , e della Groelandia r 
Maupertuis nel viaggio della Lapponia r 
e la Storia generale de’ viaggi. 

(3) luftiu.Lib. XLIII. Gap. 1. Horat. 
Carm. III. 24. Tacit. German. Cap. XXVI, 
Di odor. Sicttl. Biblioth. V. 9. et 45. V edalì 
F eccellente Opera di M. Goguet tradot" 
ta dal Francefe, De IV origine delle leggi ’ 
ielle fetenze » delle arti &c. 
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frate <U natura , dovettero formontar le? 
forze , che pofibnfi da ogni individuo 
impiegare per mantenervi^ , e’ li dovè 
pvni'are per' non perire, a ftabiltr mercè 
r unione di molti uno flato Civile pro~ 
porzionato all* indole degli aflbciati . Oi 
qui è , che fe prima un diritto illimi- 
tato rendea 1’ uomo tanto men licuro di 
ciò che poflèdea per vivere , la proprie- 
tà (i), che non può effer fondara cho 
fopra un diritto pofirivo , Io garanti da 
ogni ufurpazione . Si concepifce però fa- 
cilmente , che ad aflìcurare il dominio 
di proprietà in ciafcwn membro del cor- 
po Politico , ella è la Sovr anità , che fe 
nc rende garante , e perciò i beni dei 
particolari riuniti e pofti aflieme , non 
fono che il territorio pubblico. Il di- 
ritto , che ogni particolare ha fui pro- 
prio fuo fondo , è fempre fubordinato a 
quello , che ha il Sovrano fu tutti , fen- 

A 5 za 
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(i) Ariftotile hi un de’ libri della 
fua Politica ftima , che 1* eflenza del do- 
minio di proprietà confiftefle nell* ius di 
alienare . Queflc è uno degli ufi s che 
convengono al proprietario : quel gran 
JFilofofo dunque collocava 1’ eflenza dei, 
tutto in una parte . Or Ariftotile Logica 
^reggerebbe qui Ariftotile Etico* 
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i* cui nofl farebbevt nè folidità nel le- 
game fociale , nè forza reale neir eler- 
cizio della Sovranità (i) . 

Da quelli fodi principi chiaramente 
fi fcorge , quanto importi agl’ interefli 
dello Stato , che i beai confervino tutti 
la flefla natura , e che fi poflano a un 
colpo d’ occhio riguardare come una fer- 
ma ficura bafe > fu cui poggia la gran 
mole della Sovranità. Quanto più fe ne 
«lifiaccano , e formano quali un corpo 
feparato e diftinto, tanto più deefl in» 
vigilare a porvi delle barriere, affinchè 
non fi renda Io Stato a un dipreflò af- 
fievolito e fnervato , quali incomodi 
non potrebbonfi non lentire da tutti i 
«nembi i del medefimo. Di qui è, che 
forti fono i tanti llabilimenti- di quali 
tutti i Governi vietanti nuovi acquifti 
•Ile mani Morte. Da poiché, come ben 
riflette Carlo di Secondat Baron della 
Breda , e di Montefquieu , fe fujfe per • 
tmeffio dì dare il fino avere a chi ne vor- 
sebbe , e come fi vorrebbe , ogni volontà 

par - 


(i) Ornio Architeli. Polit, Uh. 2. cap„ 
€- Vedali LI. RoJJeatt du contrai fiocini , 
•« principe; dtt droff politi Mi tiv* Y* 
ibap . V, 
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particolare (tifi urlerebbe la difpojtzioue 
della legge fondamentale fi). 

Or dopo che la Chiefa fu fonda- 
ta nell* Impero , al dir di Ottato Mile* 
virano (2), e videfi efpofta ne’ primi fe- 
coti al furor de' perfecutori , non eb- 
be agio di ftraricchire , come fè ne* (e- 
guenti (3). I divieti delle alienazioni 

A 6 de* 


(1) Car s 1 il etoit per mi s de dontter 
Jon bien a qui on voudroit > & comma 
on voudroit , chaque volani è parti calie* 
re troubleroit la dijpojìtion de la loi 
fondamentale » De V ejfprit des loii liv. V • 
cbapitr. f. 

(2) De fchìfmate Donati ftarum Uh, x. 
pag . ft.edit. Du-Pin. Non autem Rejpu - 
blica ejl in Ecclejia , fed Ecclejìa in Re* 
publica . 

(3) Nel primo e fecondo fecolo il 
Sacerdozio non avea beni Aabili • ma gli 
Apoftoli , i loro fticceflori , e Neofiti » 
pojfefjìones & fuhftantias vendebant , jy 
divsdebant illa omnibus , prout cuique 
opus erat . All. ì,verf+$. Il dotto Inglefe 
Giufeppe Bingamo Originum , five unti* 
quitat. Ecclejtaflicarum Uh . 5. cap. 4. §.4.» 
dietro la fcorta di Teodoro Lettore, e 
di Laico Vale fio» è di parere edere (la- 
to ' 
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de’ beni Ecclefiaftici (i) moflòro i Princi- 
pi a por degli argini a’ grandi acuirti 
de’ medefimi per non veder predo a poco 
la maggior parte deLle forze dello Staro 
inutile e languente. Il 


to particolar coftume della Chiefa Roma- 
na di non acquiftare co£e immobili per 
molti fecoli del Criftianefimo *, ma gli 
efempj , eh/ egli .porta dell’ altre Chiefe». 
che lembrano aver fatti degli acquifti t 
non don prima del terzo fecolo. tufeb». 
lib. IX. cap. X. Confiant. Fpijl ad Antt - 
Ihitn apud euwd. lib X . cap. 5. & in Vita, 
lib. IL c. XX XV II. Viveva dunque il Che— 
zicato delle oblazioni ebdomadaii e me* 
fini e . Tertull. Apoi. cap. XXXIX. Cypr. 
zìe oper. & eleetnojl pag. 218 edit. Far . 
MDCIXVI. Baron Ann.XUV. n. LXIX- 
Bafnag. exercit. in Baro u. p. 597. 

(1) Dopo che mercè la pace data 
alla Chiefa fe le aprirono tante aurifo»- 
dine di acquifti colle pendoni dall’ erario» 
degl’ Imperadori , co’ beni de’ Martiri e 
Confeflori , con que* de’ Chetici fenza 
«redi , colle rendite de’Tempj de’ Paga- 
ni, con quelle de’ Conventicoli degli Ere- 
tici > e coll’ aggiudicazione finalmente 
di ’ beni di coloro , che lafciavan la Chic- 
Bingaw. Iqq. ella, fu ;ofto fpllecita, 

ad. 
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Il motivo dunque della proibizione 
ei fi fu l’ impedimento che evvi ne’ beni 
donati alle Chiefe di circolar liberamente 
e di fubir quelle viciflìtudini e fati , 
cui fon generalmente tutti gli altri fot- 
topofti . Le famiglie particolari pedono 
perire , e i beni non vi hanno un perpe- 
tuo deftiuoi ma il Chericato è una fami- 

glia , 

— : ■ 

ad impedir l’alienazione di quanto ave- 
va Nel Concilio di Valenza tenuto nel 
374. fottoil Pontificato di Papa Damafo , 
oltre al concorfo delle caule gravi ed 
urgenti determino!!! , che nell’ alienazione 
de' beni Ecclefiaftici v’ intervenifle il 
confenfo del Vefcovo, e quel del Capi- 
tolo . Confermali la della difciplina nel 
Concilio Cartaginefe IV. celebrato lotto 
il Pontificati di Anaftalio II. nel 3518. e 
v’ ineriron collantemente co’ di loro decre- 
ti Leone I. Uario, Giovanni I 1 L Gelafio I.. 
Anaftafio II. e S- Gregorio Magno , oltre 
i Canoni del Concilio Efpalefe I nel 
Toletano IX. nel <553. Lateranenfe Iti- 
ne! 1179. di Salisburgo lotto Martino IV. 
nel la 81. e di Vienna nel 13.11. Vedanli 
Labbè nella gran collezione de’ Concilj , 
Giu del lo in Bibli-tb. ìur.Can. ant.p. adr- 
e il Boemero in animadverf. ad ius 
clcjtaft' Fkurj P % IL C*/>. Xll. §■ L - 


*♦ 

glia , che non può perire, i beni vi Tana 
attaccati per Tempre, e non ne pedono efci- 
re. Le famiglie particolari pedono mol- 
ti plicar fi , ei fa d’uopo dunque, che t 
di loro beni crcfcano al pari . Il Cheri- 
cato è una famiglia, che non dee au- 
mentarli » i beni devon dunque edervi 
Tempre limitati . 

I cenlr e i tributi da corrifponderll 
per il pofleflb de’ fondi al Sovrano e ai 
Magnati interedano anche lo Stato circa 
il dominio di proprietà de* medelimi. 
Perchè il Ghericato o le ne vuol efime- 
re , o non intende foggiacere a guifa dei 
laici , traefi dietro meritevolmente il di- 
vieto degli acquifti(i). Vedelr in una 
legge de’ Wifigoti , che quando un bar- 
baro , che non foggiacea a’ tributi , occu- 
pava il fondo di un Romano , che era a 
quegli fottopofto (i ) , il Giudice ì r obbli- 

g»“ 


(i ) Claud. Ffcury Infiit. iur.Eccl. P II. 
Cap. XXII §. V. In Magnate s & in Re- 
ges oh cenjus et tributa maxime realia 
ingent detrimentum redundavit • 

(a) 11 Sig. Abate Dubas in un’Opera 
intitolata EtabliJJ'ement de la Monarchie 
Frangoife Tom. III. è di contrario pa- • 
rere . Ma vedali la confutazione del Aio »• 
fiftwoa data V ejprit da fois fiv, XXX* . 
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giva a venderlo , affinchè quel fondo con- 
tinuafle ad elTere tributario (i) , Con un 
articolo dell* Editto di Carlo il Calvo (2) 
dato a Pifta nell’ anno 864. riformali V abu- 
fo per cui molti Coloni del Re , o della 
Chjefa vendevano le terre dipendenti dai 
loro man(i (3) a degli Eccleliaftici , o a 
gente di condizione limile , e non li ri- 
servavano che una piccola cafa , in guifa 
che non pctevali più elFer pagato del 
cenfo . Vi li ordina di riiiabìlir le cofe 
nel loro prillino dato Con un Capitola- 
te inferito nella raccolta deli’ Abate An- 
2egifo li ordina di elìgerli il cenfo Re- 
gio da tutti i luoghi , onde ehgevali al- 
tre 

(1) ludices atque praepofiti terrai 
Romanorum ab illis » qui occupatas te • 
nent , aufèrant , Romani s fua cxafiio - 

ne fine aliqua dilati one rejlituant , ut 
ni bit Ft /co dibeat deperire • tib. io. tit. I, 
top» 14. 

(a) Art. 30* 

(3) Ciò» che chiamava!! Manfo era 
una certa porzion di terra attaccata a un 
cenfo, ove eranvi degli fchiavi. Dedu- 
celi dal Capitolare dell* anno 853. appre& 
lo Silvaco tit. 14. contro quelli che cac* 
piavano gli fchiavi 4 a T loto maoR» 


tre volte legittimamente (i) . E con una^ 
legge finalmente dell’ Imperador Carlo 
Magno fi determina di dover fubire il 
tributo tutte quelle terre , che fubivanlo 
una volta , lenza riguardar 1* efenzione di 
chi ne ha di nuovo acquiftato il domi- 
nio (2*. Si i’corge dunque con evidenza, - 
che l’ inalienabilità de’ beni della Chicfa , 
e 1* efenzione in tutto , o in parte da' vet-- 
tigali fono I giufti politici rifleflì che' 
intereflTano lo Stato a vietarne a difmiiu— 
ra gli acquifti. 

Or vedali un poco ,- fe fi pollano- 
adattare i medefimi alla difpofizione dr 
chi non avendo eredi funi da dover ne- 
ceflariament* iftituire , lì ricorda de’ po- 
veri , che vai quanto dire de* propr j tra«- 
telli , e quei chiama al godimento della, 
fua roba, di cui ne ordina un pubblico' 
diftratto. Vedafi un poco, fe*i beni ac- 
quitrino altra qualità dalla natia, o pur©', 
col venderli al maggiore offerente circo--' 
lino Tempre più-, e reftino in commer«v 

ciò . “ i 


(1) Capitolare III. dell’ anno 803. art m 
20. e la. lib. 3.. art. 15. undixumque le+ 
gitimi exigebatur . 

(2) Lib. IV. de’ Capitolari art . 37;. 
che trovali anche iaferiro nelle leggi dei* 
Longobardi 
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ero. Vedali finalmente un poco, fe mer* 
cè tal facrofanta difpofizione fi rendano 
eglino immuni ed efenti da’ pubblici 
tributi e vettigali. Noi all’ incontro che 
non polliamo con intrepidezza Stoica 
guardar tanti famelici e bifognofi , e che 
c' inteneriamo alla di loro villa , a’ di 
loro clamori , ed alle lagrime , che feor- 
rer loro veggiamo dalle difieccate guance , 
ci daremo la cura di moftrar brevemen- 
te doverli anzi intereflar lo Stato a ga- 
rantir tal pia religiofa difpofizione . 

Se P inuguaglianza delle fortune nei 
Governi Monarchici è neceflaria, la gran 
povertà è al di loro equilibrio di grande 
impedimento ed intoppo . Ci piace qui 
riferire il fentimento del gran Maeftro 
di Politica Baron di Montefquieu (i). 

Scri- 


(i) Dans V efprit des lois liv. VII. 
thapit. 4. Gomme par la conjlitutiou des 
Moti are hi es , te rie beffe s y font 'ungule- 
ment partagees , il faut bien , qu * ily ait 
du luxe . Si tes riebes n’y depenfettt pus 
beaucoup ; les pauvres mourront de flint . 
Il faut mente qtie les riebes y depenfent 
a proportion de V inegalite dei fortuna ; 

que contine t/ous uvons dit >le luxe y 
augmente dans rette proportion . „ Les 

ri- • 
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Scrive egli : Siccome per la coflituzione 
delle Monarchie le ricchezze vi fono ina - 
gita Intente divife t ei bifogna , che vi fi a j 
della fontuofità . Se i ricchi non vi fpett- 
dono molto , i poveri morranno di fa- 
me * Bi fogna eziandio % che i ricchi vi 
f penda no a proporzion della inuguaglian- 
za delle fortune , e che ficcome fi è detta , 
la fontuofità vi crefca in quefia propor- 
zione. Le ricchezze particolari non 

SI SON MOLTIPLICATE , CHE PERCH* ELLENO 
HAN TOLTO A UNA PARTB DE* CITTADINI 
IL NECESSARIO FISICO . FA d’ UOPO DUNQyB 

che sia loro restituito , E dopo altre 
confiderazioni fu lo fteflo foggetto » con- 
chiude così: Tutto eie ci conduce a una] 
riflejfione . Le Repubbliche fitrifeono per 
la fontuofità . Le Monarchie per la po- 
vertà . 

Sono maflìme troppo incontraftabili 
ed inconcufle pretto i Politici , che la 

pub- 

» richejfes partìculieres n ’ ont augmente , 

„ que parce qu* elles ontote a une partie 
}> des citoyens le necejfarie phyfique , il 
„ faut dotte qu * il leur foit rendu .... „ 
Tout ceci mene a une reflexion . Les Re - 
publiques finiffent par h luxe , les Mo - 
narchies par la pauvrete . 0 putenti a p a* 
ritura mox egefiatem , Florus lib. IH. 
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pubblica , e per confegtìenza anche la 
privata felicità, potenza, luftro e fplcn- 
dore forge e deriva dalla popolazione e 
dalla educazione ben intefa de* * fudditi ( i ) . 
Ma potradi mai aver della grande popo- 
lazione , quando fi lafcian perire nello 
fquallore i poveri , non preftafi loro fol- 
lievo , ed abbandonanfi a’ traiti della più 
cruda difperazione ? Potrà mai edere la 
di lor prole ben educata , quando fin dai 
primi ifianti dello fviluppo della ragione 
ravvifa i cenci , ond’ è coperta , ed in pa- 
ragon di chi vede nuotar nell’ abbondan- 
za , feorgefi quafi efpulfa dalla umanità ? 
Potranno i genitori penfare , attefa la 
mancanza de’ mezzi , nelle fatiche impie- 
garla , e nelle arti fondamentali , e me» 
ftieri miglioratrici e di ludo? Che anzi 
priva di guida e di follievo abbandone- 
rafiì all’ozio, al libertinaggio, a’ furti 
e ad altri delitti . Così in vece di fmi- 
nuirfi accrefcerebbefi oltre milùra il nu- 
mero de’ poltroni e malviventi. In dan- 
no dell* Stato e del Principe fi andereb- 
bero ponendo de’ forti oftacoli e delle 
barriere alle induftrie , al commercio , 

alla 


(i) Vedali ia dotcifsima Opera dell’ 

* Abate Antonio Genovefi delle lezioni di 
Commercio , o fia di Economia Civile • 


alla potenza e fplendore della nazione 9 
del Sovrano 

A tal rifleflo non evvi Governo ben 
formato, o Nazione pulita, in cui non 
fieno degli Spedali e delle Cafe per 
i poverelli. Bada qui ricordare, che la* 
Mat-ftà del Re Cattolico , mentre ebba- 
mo T avventurofa forte di averlo per Pa~ 
dre amantilHmo , e per piiflimo e gin- 
ftilfimo Sovrano, tra gli altri cari pegni’ 
lafciatici del fuo paterno amore e Reale 
animo, gettò le fondamenta del Reclu- 
forio de’ poveri , perfezionato indi , e refo 
ammirabile e magnifico dal di lui eccel- 
fo Figlio, e noftro prefente gloriofiffimo 
Monarca . Ma non in tutti i luoghi evvi - 
il- comodo di ftabilir degli Spedali . Quei 
vantaggi , che poflTono effer nella Capi- 
tale a vifl*a del Sovrano , mancano nelle 
Città e Terre delle Provincie . Ove tro» 
vare un fondo certo da poter fuffiftere- 
quefti ridotti di pietà? Di qui cotnpren- 
deii , al rifletter del Baron di Montef- 
quieu (1) , che i foceorjt pajfeggìeri var- 

reb- 


(1) Dam V efprit des lo/s li XX IH, 
chnp. 29 . Mais oh fent que des fecourr 
P affligger e s vaudrajent bien mieux que 
des etablijjìmeus perpetuels . Le mal efi 

mo-' 
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rebber* affai meglio, che degli fi a bili- 
menti perpetui . Il mole è momentaneo . 
Et fa d’uopo dunque de’ foce or fi della 
fiejj'a natura , e che fieno applicabili all’ 
accidente particolare . CocceLo Nerva , 
al riferire di Setto Aurelio Vittore (i), 
e di Dione (2) * impiegò fomme confi- 
derabili in acquittar terre > che pclcia 
diftribuì a’ poveri Cittadini, Traiano, la 
di cui gran gloria è di avere uniti i ta- 
Jenti e le virtù , di aver meritato ugual- 
mente V ammirazione e V amore (3), ad- 
ditò in una maniera forprendente Ja ge- 
nerofità dell* animo fuo . Non aveva an- 
cora pagato alle truppe più della metà 
-della gratificazione, che gl’ Imperadori 
.coftumavano di pattar loro , quando arri- 
vavano alla fupreraa potettà e il mii'ero 

po- I 


momentan'e . Il faut dono des Jecours de 
mente nature , & qui foient applicabile 
a l’ ac ci de nt particulìer . 

(1) Epitome della Vita di Nerva . 

(a) Nella compilazione di Giovanni 
Xifilino , Vedali il giudizio , che della 
medefima fa Niccolò Carminio Falcone 
riftoratore degli ultimi tre libri di Dione 
ritrovati manolcritti nella Biblioteca Va- 
ticana . 

(3) Plinio in Panegyrico. 
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popolo, per cui contentare non pareva 
doverli dar gran penderò » ricevè da eflfò 
per intera la diftribuzione desinata ai 
fisllievo de* poveri Cittadini. Vi compre- 
fé gli adenti per malattia, o per altro 
affare, ed i fanciulli di tenera età (i). 
Gl* Imperadori Adriano, Antonino Pio, 
ed AlefTandro Severo lo fteflò praticaro- 
no (2) , e il gran Coftantino finalmente 


(1) Vedafi Plinio e Dione, fecondo 
cui Traiano non usò in Roma foltanto 
una si lodevole munificenza , ma P elVefe 
a tutte le Città d’Italia. S’ è trovato 
nel 1747. un atto originario intagliato 
fopra una tavola di rame , che attefta 
quella liberalità di Traiano, e i fondi 
aflegnati da lui per gli alimenti de* fan- 
ciulli d* ambi i feffi . Quell’ atro è Rato 
inferite dal Sig. TerraflTon nella fua Sto- 
ria della Giurifprudenza Romana . Due 
grandi letterati cTTt^lia hanno illuftrato 
queRo antico monuménto, il chiariamo 
L. A. Muratori nella Spiegazione della 
Tavola Troiana fpettaute agli alimenta - 
rj , ed Anton Francefco Gori nella fua 
Opera intitolata Exemplar Tabulae Tra- 
ianae prò pueris &r puellis alimenta» 
riis cum notis . 

(2) Muratori toc, cip. §. 2. 
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faperò tutti per 1* impegno , che aveva 
di rendere Jo Stato e la Chiefa floridi 
Tempre più e magnifici (i). 

Se lo fpirito di partito abbacinò Er- 
rigoVIII. a diftruggere in Inghilterra nel 
Tuo malnato furore fra 1* altro anche gli 
Spedali , ove il ballo popolo trovava la 
Tua fuflìftenza (a) , egli fi fu perchè con- 
fideraronfi a cagione del denfo velo , che 
non fàcea diftinguere le cofe , come mani 
morte , aflorbenti eziandio le ricchezze 
dello Stato . Furono però eglino riftabiliti 
di nuovo in convenevol forma , e Te la 
coftiruzione di quel Governo fa sì, che 
non vi fieno molti poveri , pur tuttavia 
quei che vi fono , traggono a loro la pater- 
na cura del Sovrano e di tutti i membri . 

Da quanto dunque finora fi è detto , 
fi può abbaftanza dedurre eflere interef- 
Te dello Stato , che la volontà di chi con- 
fiderà i poveri nel filo Teftamento , li- 
beramente fi efeguifca , e tolganfi di 
mezzo tutti gli argini , che fe le op- 
pongono . Sono alla fin fine eglino ezian- 
dio parte del corpo Politico, e le voci 

del- 

11 '■■■■■■ ■ i — 

(i) Veggafi il Codice Teodofiano 

IH . IL tit. 27 . L. I feqq. 

(a) Vedali M. Burnet nella Storia 
della Riforma d’Inghilterra. 
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della natura fi fanno fentire a loro prò ( i ) . 
Te mpo è ora di far paftaggio ad eia mina- 
re , fé le declamazioni de* Padri dell* Chie- 
fa per P enormi ricchezze del Chericato 
comprendano anche il follievo dei pow ri , 
e il rìftoro de’ m ferabili , ovvero fparfe 
flenfi per richiamare a memoria i dove- 
ri verfo coftoro indegnamente obliaci* 

§. II. 

Sentimenti de * Padri . 

N On fon certamente recenti i clamo- 
ri per gli abufi introdotti nella Ec- 1 
clefiaftica difciplina . Efclamava fin dai 
fuoi tempi Salviano alla Cattolica Ghicfa 
rivolto : Ov’ è mai ora quella eccelfa 
bellezza della tua forma , e di tutto il 
corpo ì Ove quello atte/lato delle Divine 
altezze delle tue vive virtù (7) ì Ed in* 

ve- 


(1) Grotius de iure belli <&• pacis 
lìb. IL cap. IL §.6. Puffendorf de tur, 
nat,& Geut.lib. 2. 6 . ». *. 

{2) Salvia», lìb. 1 ad Ecclef, Catbol. 
Obi eft illa nunc eximia fortnae tuae 
to ti us cerporis pulcritudo? ubi illuì de 
vivis virtutibus tuli Diviuornm *ptcum 
tejiimsnium ? 
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vero ficcarne Platone diffe de' primi Mo- 
ralifti , edere (lati eglino migliori quanto 
più avvicinavanfi a’ Dei (i) , così i Pallo- 
ri della primitiva Chiefa quanto piu dap- 
prefio erano a* tempi di Crifto e degli 
Apolidi , tanto maggiormente fpiravano 
purità e fincerità di difciplina ♦ Allora 
die le Prelature , e i Sacerdozi erano fi- 
cure caparre de' martirj , la grande o te- 
nue rendita de’ benefizi non era certa- 
mente lo feopo di quei fedeli . Ma dop • 
che la Chiefa , come dice S. Girolamo (a) , 
puf so a* Principi Cri fiotti , Jt fc pia re* 
celfa per la potenza e per le ricchezze , 
ma inferiore per le virtù ; in maniera 
che fi può far ufo dell’ efprelfioni di Pli- 
nio, quo te vertasi quae remedia con - 
quiras ì ubiqne vitiis remedia fortior a. (3) 
Ailorachè il Chericato cominciò ad 
abufarfi delle leggi de’ pii Imperadori , 
onde tracimo origine le fue ricchezze , i 
Padri , che lo riguardavano traviato dal 
Tom. xxix. B pri- 

wrnmmmmmmmam rnmmtmmmmmm 

(1) Oi fjuìr xatùtuól xg£(Tro*tc kcc'i lyyvjtfct 
Sicit eUoieÓTUi , Plato in Pbilebo . 

(2) D. Hieron. in vita D. Malchi . Pojl* 
quatti Ecclcjìa ad Cbriflianos Principe t 
venit , potenti a quidem & di vitiis m<t • 
ior , fed virtutibus minor fatta ef # 

0) Ptttt, lib, -f. 
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prifco retto fentiere.» facean rimbombare 
per ogni dove 1 ’ eoo .de' loro .omeri . Ve- 
dendo eglino* ohe cercava!! per ogni mo- 
do di accrefcere autorità , di prendere 
fu gli altri corpi dello Stato de’ gran van- 
taggi > non inganna vanii , riguardando tali 
intraprefe come un fegno certo di cor- 
ruzione . Lo feopo della legge dell' Im- 
perador Coftantino, con cui abilitò la 
Chieià agli acquifti (f),eraii tolto perdu- 
to di mira . Ei avea avuto in penfìero di 
rinfrancare i poveri e miferabili » al di 
cui follievo erano allora intenti i Miniftrà 
del Santuario (i),. Rilevali fra l'altro da 
una legge data nel 316 * ed indirizzata 
ad Ablavio(3) . Con quella proibisce di 

efen- 


( 1 ) Cod. Theod. lib. 16. tit. 22. de Epijc . 

Cler. I. 4 . tìabeat unufquifquc &c. 

( 2 ) Thomafin . De vet & nova licclefl 
difctpl . P. f II . Iib. 3. cap. 26. érfìqq- S* 
Launoius De cura Ecclejtae prò t»i feri 3 
& pauperibus. 

(3) L. 6 . C. Tbeod. de Epifc & Cler. 
ìib. 16. Qaum con flit utio emijfu praeci - 
fiat , nullum deìnceps Decurionem , vel ex 
Decurione progenitum , vel etiam in(iru~ 
flutti idoneis facultatibus , atqne obeun~ 
dii pub li eh munerilus opportttmtm , ad 
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«fentare dalle pubbliche cariche delle 
Città coloro , che ad effe erano foggetti » 
fotto pretefto di Chericato, Commette 
dunque , che non ila eletto di nuovo un 
Cherico , fe non per riempiere un luogo 
vacante per motte di un altro ; che non 
fi eleggano Cherici coloro , che per na- 
fcita, o per ricchezze fono foggetti ai 
pubblici ufizj , poiché bifogna , dice la 
legge » che i ricchi foftengano le cariche 
focolari , e che i poveri fieno mantenuti 
co’ beni delle Chiefe. 

B 2 Le 


Cler/corum nomea obfequiumqae tonfa» 
gere s fed eos de caetero in dcfuutforum 
dnmtaxat Clericarum iota fubrogari , qui 
fortuna tenues , neque muneribus civili » 

bus teneantur obflrifii Opulento s 

tnim faeculi fubire neceffitates oportet t 
pauperes Ecclefiarum diviti is fuftentari . 
Vedali Gotofredo . Si è voluto qui tra- 
fcrirere quella legge , affinché lì cono- 
fca, che fin da’ tempi dell* Imperador 
Coftantino ftimavafi grande offefa dei ben 
pubblico l’illimitato numero de’ Cherici ; 
e con quanta prudenza dal noftro beni- 
gniffime Sovrano fieno difpofti i mezzi , 
e giornalmente difponganu per non dare 
indi Ili ntamente libero adito a tutti quei» 

che- anelano correre all’altare. - ■ 

» 
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Le ricchezze eccitarono il luffb(i). 
Il Chericato {Iraricco , e corrotto dalle 
delizie» dalla primeva integrità allonta- 
nato perdè di mira i poveri , e cominciò 
a deprezzare le giornaliere clemofine . 
Creverunt & opes , & opum furiofa cu - 
pi do (a)» 

Ond’ è, che Salviano con ragione fcl.a- 
mava(3): Son le ricchezze impedimenti , 
e non aiuti : fon pefi, e non fujjulj ; col 
Pojfejfo , ed ufo delle medefinte fi rovefcia 
anzi la Religione , che fi fofliene . 

Lo fteflo Romano Pontificato già era 
divenuto un maeftofo oggetto de’ defiderj 
mondani» ed è famofo ciò » che S. Giro* 
lamo racconta di Préteftato uno de’ più 
nobili Romani , che fu PrcconCòle e Pre- 
fet- 


ti Merita ben che fi legga un bel 
difcorfo del gran Cancelliere d* Inghilter- 
ra , e yifconte di S. Albano Bacon di 
Verulamio fu le ricchezze , il quale è 
ne’ fuoi dotti e dolciatiffimi difcorfi : SVr» 
tnones fideles. 

(a) Ovid. Uh. x. Fa fi or. 

Ò) Impedì menta kacc , uon adiumeu» 
ta \ onera , non ffibfidia : pofieffione enìm 
& ufu opum uon fttfi'ulcitur Religio , fed 
' ev erti tur . Salvia ». Uh. a. ad Ecc/ef.Ca* 
thoi: p. ns' . . 
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ferto di Roma , e morì poi Confo le defi- 
gnaro(i). Effondo ei Pagano, alle infì- 
nuazioni di Papa Damafo , che l’andava 
efortando ad abbracciare la Rcligion Cri- 
ftiana , non voleva altrimenti aderire » fe 
non con eleggerli Vefcovo di Roma , per 
potere a fuo bell’agio delle copiofe ren- 
dite del facro Patrimonio difporre-A ca- 
mion de’ torbidi inforti nell’ anno di Cri- 
fio 3 66. fotto l’ Impero di Valentiniano e 
Valente, fra Damafo ed Urficino amen- 
due pretendenti ri Papato , fono par de- 
gno di offervazione le rifleflioni , che fa 
full’ abufo de* proventi del Patrimonio di 
S. Pietro Ammiano Marcellino Scrittore 
Pagano non mifchiato in quelle fangnino- 
fe brighe (2) , rifleflioni tramandateci indi 
da tutti i civili , ed Ecclelìaftici Storici , 
come dal Muratori (3), dal Pleury (4), 
dal Gotofredo (5) , e da altri molti . I Mo- 
naci eziandio con filetto voto di povertà 
legati , e che pria paffavano la di loro 
Vita fra gli cremi, ed i vili abituri, ri- 

B j dot- 


(1) Hierott. Ep iJÌ 61. 

(2) /db. 17. cap. j, 

(3) Annali d'Italia ansi. $ 64 . 

(4) Storia Ecclefiaflicà Totu. III. 

(5) Comment. ad l. 27, Q. TheodMt.t, 
tib* 1 6, do Epifc, & C/or, 
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dotti in Città i e mifchiatf fra'civili tu- 
multi Raderò a loro una gnu* quantità 
di beni col protetto di Avvenire i pove- 
ri , di cui poi ftraricchici non tt diedero 
più. cura(t). Di qui è che il gran Pa- 
dre della. Chiefa S. Girolamo conftderan# 
do con amaro cordoglio le intenfe ferite 
cagionate dalla copia de' beni al candore 
della difciplina , e i rimedi , che dalla 
legittima fecolac Pòceftade adopravantt y 
■fion latnentavalr delle leggi gli ac quitti 
frenanti del Chericato , ma dei motivo 
pier :Cui fe le aveva meritate ( 2 ) .. Erafi 
oramai a* fuoi tempi generalmente intro- 
dotto il difprezzo de' poveri , P incuria 
dogli orfani , e delle vedove . Servivano 
le ricchezze * come dice Tuldeno ( 3 ) , per 

. fb~ 

. mimém ■ ■■ ■ ■ - - m 

( 1 ) : bijl . lib. 5. cap. 24. Hi ero n. 

£pifi. ad Rufìt. lib . 2 . ep. 13 . Egentrum 
famem fiat fet erutti effe divitiat >,&* mi- 
Jeris dere lì fi a infuam referttnt mi feri am , 
Vedali Fleury lnflit. tur, Ecclef, Par, /. ; 
cap. 21 . cum Eoe b mera . 

(2) Non de le ge conqueror , fed de 
caufa>qua batic legem metuìmus , lib . 2 , 
epijt . 22 .. v :\ \ 

iìV Cangejlae maiorttm pittate opes 
pilette caufam reveteutiae imminuerant 

) * . quo>~ 
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fomento del fatto, del lutto, e della iner- 
z.ia . Erafi pofto in oblìo, che lafolaChie- 
fa Antiochena una vedrà nudriva collan- 
temente cremila poveri, ed altrettanti la 
Geroiolimitana (i) ; che la Coftantinopoli- 
tana ne mantenne fin diecimila il gior- 
no ; che un Anaftafio Sommo Pontefice , 
un Bafilio Magno Vefcovo di Cefarea , 
un Epifanio Vel'covo di Cipro venderono 
i beni della loro Sede per fatollare i fa- 
melici (2) r che San Cirillo Alettandrino 
alienò i l'acri pfeziofi arredi dell' altare 
per il loro fovvenimento (3) ► Erafi pollai 

B 4 in 


quorumdam f afiu , luxu , defedi a . Tulden. 
in Codio . tif.de SS. Ecclef n. 4.. 

(1) C h-ryfoft fiatiti L 67. in Mattb. Co- 
gita tecum , quot viduis , quot virginibus 
quotidie fiiccurrat . Iam enim numerili 
earum in Catalogo adferiptus ad tria 
mi Hi a pervenit . 

(2) Sozomeu. lib . 'f.cap. 16. & pajfem 
alibi *. Ravif. 

(3) S ozoni, lib. 4. cap. 25. fa* lib. 6. 
cap. 34. Vedali una erudita operetta Cri- 
tico-legale intitolata : La Confa de r pove- 
ri fuperiore agli ornamenti meno utili , 
oziofe e Jiiperfeui dell' aitar* , che porta 
la data di Lucca , e va lotto il nome d’ire» 
neo Cocidogmacchi*vio * 


in oblio la pia fioria del gloriofo Disco*' 
no Lorenzo , da cui domandandoli conto 
de' tefori della Chiefa da lui ammioifira- 
ti .* Som quejli > ei ditte , additando i po- 
veri , e i bifognofi , fon quefli i t efori 
della tniaCbieJa(i}. Erall polto in oblio 
finalmente , che intanto al Chericato 1" o- 
nefto giornaliere mantenimento dagli Ec- 
clefilltici beni permetteva!! , in quan- 
to che era ancb'eflò riguardato come po- 
vero » e tra il numero de' miferabili , © 
bifognofì comprendeva!! (a). 

Ora una tale oblivione nell' atto , che 
concitava!! i giulti trafporti ed invettive 
de' fanti, pii» e religiofi Padri Ecclcfia- 
fiici , non làfciavafi da quefti, eondan*- 
nando l r abufo delle ricchézze della Chic- 
fa , di richiamare alla memoria, i proprf 
doveri per rapporto a' poveri . Il gran 
Patriarca della Chiefa d* Oriente S. Gio- 
Grifofromo confiderando la profusone, del- 
le donazioni a'facri Templi , e di que!H 
i fuperbr maeftofi arredi , inftnuava a non. 
dover far mofira di tanta prodigalità in 
quel genere, ma che fi avefiero avuti 
» pre- , 

fi) Fleury Scoria Ecclefiaftica Tom.l . 

(a) tufi. Henning . B'oebmer ad Claude 
Fhu ry lnfiit. tur* Ecclef. Par. IL caf>* 
si. 8» 
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preferiti i poverelli di Criftò, che fimo 
un Tempio affai più magnifico e glo- 
riofo de’ materiali (i) . Attendano altri , 
dice» S Girolamo fcrivendo a Demetria- 
de (2) , a fabbricar Chiefe , a incrofiar 
di marmo le / '/ere pareti, e conducami 
da lungi colmine di gran mote , e ne in- 
dorino i capitelli , che pur non fon ca- 
li 5 pa - 

{ 1) Hom y 1 .in Matth. cap. 14. Ouum 
ergo aedes exornas , noli affti&um fra - 
tretn defpicere . Hoc enim Templum ilio ed 
multo pnrefiantiut ; nani & illud infide- 
le 5 Reges & Tyranni , fr latrones rapere 
poffunt : quicqteid mitem benigne in fra- 
trem fecerir , nec Diabolus ipfe pòterit 
ttmquam eri pere . 

f 2) Hi ero», epifl. ad Demetri ad. Alti 
aedìficent Ecclefias , vefiiant parietes mar- 
tnorum crufiir , cotumnarum moles ad- 
vehant , earumque deaurent capita , pre - 
t io fum ornatum non fenti entra ; ebora 
argentoque valvas , S' gemmi t aurata 
difiinguant aitarla. Non reprebenda . 
Vnujquifque in fenfu fuo abnndet , tne- 
Itufque efi hoc facere , quam repofitis opi- 
bus incubare. Sed tibialiud propofi- 
tum efi , Chrifium vefiire in pauperibut r 
vifitare in languéuttbut , pafeere ter efu- 
utenti bus* 
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faci di fiati te coti prozi ofo orna meato jt 
fregino d* avorio , e d* argento le porte . 
Non li riprendo ; è meglio alla fine far 
■quefto , che covare le ricchezze mal ri- 
pone . Voi perì dovete far altro . Dovete 
mefiir Cri fio ne* poveri* vifitarlo negl' in» 
fermi , e p afeerto ne* famelici . Di qui non 
deducefi, come pretendeva Erafmo ila Ro- 
terdam , che da S. Girolamo fi biadali no 
generalmente le fabbriche delle Chiefe , 
e delle Cappelle. Deve Iddio aver dei 
luoghi di adorazione, ove potettero gli 
Uomini andarlo a cercare ne* loro timori » 

.© fperanze » I popoli » che non. han Tem- 
pi, non hanno attacco per la loro reli* J 
gione . Ecce perchè i Tartari fono fiati 
fempre si tolleranti (l) ; perchè i popoli 
barbari» che conquiftaron 1* Impero Ro- 
mano, non efitarono punto ad abbraccia- 
re il Criftianefimo \ perchè ì Selvaggi 
delP America fon sì poco attaccati alla 
propria religione ; e che dall’ avergli i 
noftri Miflionarj fatte fabbricare nel Pa- 
raguai delle Chiefe > firn cosi zelanti per 
.la nofira . Volea duhque S. Girolamo * che 
frenandoli la gran copia, de Tempi , da 

cui 


(i) I Tartari non abitando caf»,non 
cenofcevano Tempj. Hifioifc dei Tartare 
Part. Hi p- ni- ' 
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i cui alla fine niun reale vantaggio la re- 
Jigion ne ritrae , fi fodero confiderati 
i i poveri , che rapprefentano la perfona 

> del Divin Redentore, ed impiegate in 
i follievo , e riftcro di coftoro quelle in- 
) genti fomme , che fpendevanfi nella ma- 

• gnifica coftruzione ed abbellimento di 

> quelli . 

i Non finirebbe!! certamente mai que- 

ll fio noftro afTunto, fé tutti qui trascriver 
J voleflìmo i Sentimenti di tanti glorio/! 
I Padri della Chiefa, come di San Cipria- 

i; no(i), S. Agoftino (i) , S. Ifidoro Pelufio- 

> ta(j), S. Ambrogio (4) , di Giuliano Po- 
( merio Prete, e Scrittore pii fiimo , che 

fiorì nel 490. ($) , di Flaviano Santo Pa- 
! triarca di Coftantinopoli , di Cirillo Ve- 

» Scovo di Gerufalemme ( 6 ) , e di altri, 

e Eglino unanimemente riprovaron 1* uSo 
J delle Ecclefiaftiche ricchezze, e perora* 

i ron la cauSa de’ poveri col di loro eSem- 
pio , e colle di loro infinuazioni . La Chie- 
» B 6 Sa 

— 

i . (1) S. Cypr. de aper.et eleemof. 

\ (2) /Iuguli. Epifl. 185. alias 5 o. 

(3) Lib. 2. EpiJÌ . 88. 

• (4) De offic. lib. 2. cap. 18. 

1 (5) lulian. Power, de Vita Contempi. 

1 lib. 2. cap. 9. 

(6) Nicepb. Hi fi. I. 14. c. 47, 


3 * ^ . .. 

fa iftefla in varj Concilj radunata non 
cefsò di rammentare a* di lei individui 
di efler più regolati Economi del patri- 
monio de* poveri > de* voti de* fedeli , dei 
prezzo de* peccati (i). S. Pier Damiana 
in una lettera ad un Vefcovo dimentica 
de’ proprj doveri» e che ficea un’ inde- 
gna diftribuzione dell* Ecclefiaftiche ren- 
dite » efpene ia ragion de* poveri co’ più 
vivi fcintillanti colori (a) . Ma concili u- 
dall finalmente con due aurei luoghi def- 
grande Abate di Chiaravalle S- Bernardo „ 
se* quali ravvifail la Aia pia e fpiritof* 
eloquenza. Oh- vanità delle vanità , fcri'- 
ve ei nell* Apologia a Guilberto Abate (3) », 
ma non tanto vana , quanto pazza / Splènd- 
ile la Cbiefa nelle fue pareti , e intanto > 
alta ha b tfogno di pane ne f noi poterei* 

li. 


(1) Condì. Antìocb. cap. 15. ConciL. 
Aqui [gran. Can. 1 if. in Colle fi. Labiati- . 
(a) Lib. 4. Eptft . 1 1. 

(3) Capi ta. O vanita * vanitatele» 
fid non tam vanior » qaam rafani or ! Fui* 
gtt Ecclefra in p arieti busi » et hi paupe - 
ribus egei . Suos tapi de* induit auro , et 
fuos filios nudot dejirit . De fuuiptibut 
egenorum fervitur oculis divituni . Ih - 
veuiunt curioji quo delefientur ; & non 
invertì H 9 t miferi quo fuJlenPcntur,^ 


Digitized by Google 




i Ir. Ella euoprè d* oro le pietre fu e , e 
la fi a poi nudi i fuo't figliuoli . Colte 
ricchezze desinate al jollievo de* bifo • 
gnofi fi ferve agli occhi de* ricchi. Tro- 
vano i euriofi di che di Iettar fi , e non 
trovano i mi feri di che j orientar fi . Non 
dare ai poveri ciò , che c de* poveri , di- 
ceva in una delle fue declamazioni (i), 
è un facrilegio . Le facoltà delle Chi e fi 
fon veramente patrimoni de* poveri , e 
con una facrtlega crudeltà togliefi loro 
tutto ciò , che oltre del vitto , e del ve - 
fiito i Miniftri » e i difpenf itoci , «o» 
già i Padroni o i P»ffe fiori » fi prendono - 

Quelli furono i Pentimenti di que’pii 
uomini,, il di cui unico fcopo li era, 
ravvivar la difcipl ina languente, e preffo 
che eftinia, e ridurla a) prillino di lei 
puriflìmo Aato * Ed oh avelFe il Ciclo 
permeilo t che i Minillri dei Santuario 

po- 

- — " 

(i) Res puuperum non pauperibus 
dare prò facrilegio crimeu effe dignof ci- 
tar . Sane patrimonio pauperum faculta- 
tes Ecclefiarum * & fa cri lega eis crude - 
ditate Jurripitur , quicquid fili Miuifiri 
& dijpenfatores , non u Piqué Domini vel 
poffefiores ultra villani accipiunt , & ve- 
fiituru + D. Bernard. Declam. in verfi Ev- 
Ecce reti qui in us omnia , pag. ijo^. 
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poftergati non gli avellerò colla loro 
fempre crefcente avidità > ed attacco alle 
cofe mondane 1 Oh non aveflero eglino 
perduti mai di mira nell* amminiftrazio- 
«e ed ufo de* beni i padroni diretti , i 
proprietarj * Oh fi fuffe fatto un miglior 
•ufo della memoranda eftravagante Ambi» 
tiofae di Paole IL ed interpetrata a te- 
nore del vero fpirito de* Canoni , e degli 
altri Pontificj Statuti (i) f Che non fareb- 
be ftata coftretta la legittima potetti del 
Sovrano per la confervaiion dello Stato 
ad apprettar de’ rimedj i più falutari e 
convenevoli. Or vediamo fe con quei li 
è intefo frenare il follievo de* miferabi- 
li , e metter argine ad un’ opera di pietà 
la più retta e facrofanta. 


i 


$. HI. 


(i) Vedanfl il Piringh» e il Panimoll. 
De reb. Ecclef. uon itlie». Decifi6o. att - 
not . ttiim. i£. e la dotta operetta del 

CocidogtxucchinvxQ Caufa de’ ppveyiec. 
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Leggi de' Principi . 

A Lle volontarie oblazioni » elle pre- 
fentavanfi a* Minittri della Chieià 
ne* primi fecoli pel di loro foftenramen- 
to(i)> fucceffe , datale dal Gran Coflan- 
tino la pace, P immenfo acquifto delle 
cofe immobili . Le generofe liberalità che 
il Principe ufava a prò della Chiefa mer- 
cè i benf lopra ogni altro confricati a* Mar- 
tiri , e ad altri Criftiani nelle petfecu- 
zioni , e P entrate de'Temp) degl* Idoli % 
che diftrufFe, e de' giuochi profani da 
lui aboliti ( 2 ) , eccitavano gli animi dei 
privati a far lo fteflò . Ma dappoiché a- 
veafì Tempre di mira il rifioro de' pove- 
ri , e il follievo degli oppreffi > come fi è 
altrove da noi dimoftrato >non riguardosi 

a tal 


(1) Vedanfi Pietro de Marca Concord. 
Sacerd. et lmper. ìib. Vili . cap . 18. Loda - 
vico Tommajìno de vet. et nov. Ecclejl 
difeiph P. III. lib.i*cap.ii. Paolo Sarpi 
Trattato delle materie beneficiali , e Bin- 
gamo Orig. Écclef. Uh. 5. cap. 4. 

(2) Socrat, lib* 1. c. 28. L 1. C. Theod* 
de GUdiatorAib . if-ff ibidem Gotofrcd- 
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a tal riffeflb V inconveniente , che da que- 
llo pio fcopo indi ne inforfe . Allora che 
cominciofli a traviare da alcuni membri 
della Ecclefiaftica Società , procurarono i 
Principi porvi delle barriere a petizione 
eziandio degl* ideili oflervanti Ecelefia- 
ftici . Il primo , che vi diè riparo , fu 
Yalenciniaao il vecchio, non già Valen- 
ciniano li., come IcrilFe l 1 Ab. Fiorio (r)-. 
Stabili ei con Valente e Graziano negli 
anni di noflr» fallire CCCLXX. a petizio- 
ne dello fteflb Pontefice Damafo per por 
freno all* avarizia di alcuni Ecciefiaftici 
© di Roma, o vagabondi , che carpivano 
eredità dalle Vedove (2) , che non vi fufTe 
commercio , o convenzione fra tali Ec- 
elefiaftici , o que’ che cbiamavanfi- Conti- 
nenti colle vedove e colle pupille^ Im- 
pongonfi perciò delle pene r che nulla 
potettero ricevere,© per fe fletti, o per 
rnterpofia perfona , fi a per donazione, fra 
per difpofizione di ultima volontà da quelle 
donne , cui privatamente con pretcfto di 
Religione afTociavanfi : che tutto ridondi 
in benefizio del Fifco r e che non fi a 

lo- 


ft) Le mani morte, o fin lettera 
al? autore del ragionamento intorno ai 
beni pofleduti dalle Chiefe pag* 30. 

(a) Vedali il Ba renio ad ann. 170* 
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Wo finalmerìte vietato , effónda propin- 
qui , goder della fucceflione de' beni di 
effe per diritto civile,© per benefìzio 
dell' Editto (i). Ma che deduce!» da que- 
fta legge contro la caufa de' poveri ? Ebbe 
ella di mira * foli Ecclellaftici o Conti* 

nen- 


(i) Una tal legge è inferita nel Co- 
dice Xeodoffano lib% 16. tit. 2. /. 10, 
ed ' eccone le parole : Ecelejiaftici r vel 
fui Conti nentìunr ft vclunt nomine 
nuncupari , Viduarum ac pupillarum 
dornus non adeant , fed pultlicis ex - 
terminentur ludiciis , fi pifibac ad fine $ 
earum , vel propinqui ppt averi ut defe - 
rendo s . Cenjemus edam ut memorati 
ni bit de fiat muli eri s , cui fe privatine 
fub praetextu Religionis adiunxennt li- 
berali tate quacutnque , vel extremo iuài - 
do pojjint udipifci , fa* omne in tantum 
inefjficax Jìt , quod alieni eorum ab hit 
fuerit dereli&um , ut ttec per fubie&am 
perjbnam valeant aliquid , vel donati 
ne , vel Tejlamento pere i per e , quia edam 
fi forte pofi admonitionem legis uofirac 
aliqurd iijdern e ac feminae vel domatio - 
ne , vel extremo iudicio putaverint reli»* 
fuendant , id Fife ut ufurpet . Caeterum 
fi earum quid voluntate pereipiunt , ad 

qua* , 
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fienti (i), che affettando vita ritirata e 
devota ingannavano le vedove e le pupil- 
le » Facendola da eredipeti , di cui fu 
Tempre e farà infame la genia (2 ) , colle 
adulazioni e lufinghe r e con de’ munti- 
feoli » che fapeano a tempo prcfentare 
filila femminile imbecillità trionfavano. 
Nian altro che il gran Padre della •Chie- 
fa S. Girolamo con una eleganza , che è 

Ì »ropria di tutte -le fue opere » d'efcrive 
e di cofioro aftuziee finiflime artivche 
tifavano* per fbrprendere quel feflb im- 
belle (3). Ei fi è Tempre oonofciuto pe- 
ricolofb accordar liberamente alle donne 
hi facoltà di contracre o difporre . Jtota- 

quarum fùcceffionetn r vel bona ture ti* 
•vili , vel tdtffi beneficia udiuvantur , ca- 
pta ut ut propinqui . Letta in Ecclefiis * 
Rotn. IV. Kal. Augufii Vale mini ano v 
dy Valente Ili. A. A»GoJs.\. 

(1) Vedali de’ Continenti Getofredo 
nel commentario alla legge di Valenti- 

niano. » - * • 

{2) Si ©fiervi F eruditi filmo Cornelio 
Van. Binktrshoek. in Opufcula de Capta- 
toriis inftif utioni bus ., 

(3) Hieron. EpijL ad Eufiacbium et 
ad Nepot. Ofiervift anche il Baronio ad 
ann. n. 121. 
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fi VII. Re de* Longobardi ( oltre le più 
antiche determinazioni del diricto Rema- 
no ) nella Dieta, che convocò in Paviv 
verfo 1’ anno 643. ove pubblicò il rifap.u- 
to editto, in cui contenevano 386. capi di 
leggi (1), diè con un di quelli alle don- 
ne il Tutore perpetuo , che dalla voce 
Mundi uni tratta dalla Saflonica Munti , e 
fignificante tutela , fu detto Mundtud* 
dus (2) . "La fievolezza dunque delle don- 
ne , e Le ingannevoli arti degl’ ipocriti 
diedero caufa alla legge di Vale«rtinia- 
110(3) - Ma potrai!! della medefima far 
ufo, quante voice non una djonnicciuola 
forprefà , non una pupilla abbandonata ed 
inesperta , ma un uom di giudizio prov- 

ve- 


(1) Sigonius de Regno Itali ae lib. IL 
od trn. ^43. 

(2) Vedanfi Giovanni Villani nelle 
giunte alla Storia lib . II cap. IX . e Da- 
C tinge in Cloff. med. et infinta lat.. ver - 
bo Mundio . 

(3) Goto fr ed. in Comm. ad d. I. Ha: 
igitur ha ere dipe forum borum arte s 
nucupia lex baec damnati fraenum ava- 
riti ae J'acrorum homi num , baei'edipeta - 
rum , €1 tri cornea et Monac borum i nitri- 
tur . Vedali Niccolò le Maiftre lib . a* 
de bau* Ecclef. cap. 1. 


4 * „ 

V ed uro e di ferino difp’orre de* Tuoi aVeré 
a prò non già di eredipeti o ingannatori r 
tna di una turma di* miferabili e cencio-- 
fi?Potrafli mai credere , che quefta umi- 
le abietta gente fiali turta> affollata in- 
torno al Cantore Lancbicco, e con ca-- 
rezze e baci circonvenuto l’abbia e de- 
lufo ? Ghe anzi de ve fi ficura mente dedur- 
re , che la fola Criftian» carità ,■ e ben 
pubblico moftb 8 bbia quel pio religiofo 
nomo a confiderà r nel fuo Teftamento i 
poverelli di Crifto in grazia delle loro 
anguftìe , della loro delblazione e. mife- 
ria . A quefta facrofanta difpofiaione a- 
dunque , che tutta tende al ibllievo della 
Patria ,• e delio . Stato , non intelè mai 
por freno Valentiniano il vecchio colla 

fu a legge ( *) r - — - 

. ’ ' Ma 


(i) Vedanfi i PP. della Chiefa nei 
luoghi rapportati nel II.- Sarpi Trattato 
delle materie beneficiali n. 6 ■> e il Signor 
Montagnacco Canonico della Cattedrale 
di Padova nel fuo Ragionamento dato 
fuori nel 17 66 - in Venezia intorno ai be^ 
ni temporali pofleduti dalle Chiefe , da- 

t li Ecclefiaftici » e da tutti quelli r ciré 
dicono mani morte} come pure nell’ al- 
tra fcrittura intitolata i Confermazione 

del 
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Ma neppure potè Pentirlo Teodofi# 
il grande ( non già Valentiniano come 
porta P ifcrizione ) colla Tua Coflituzione 
data fuori verio P anno di noftra Reden- 
zione CCCXC. Mollo ei dalle ftelTe ca- 
gioni , ond’ era ftato pria indotto Valen- 
tiniano il vecchio , eftefe alle DiaconcfTe 
ciò , che erali da quello ftabili to per le 
vedove e pupille (i) . Ordinò con un ca- 

po 

del ragionamento. 11 Sig. Dott. Giovanni 
Lami celebre Letterato Fiorentino , e non 
ha guari dalla morte a noi rapito , par- 
lando nelle Novelle Letterarie del Ra- 
gionamentodel Montagnacco , fc ritte , non 
eiler finora in quello genere comparfa 
al pubblico cofa più ben regolata e com- 
piuta » ancorché breve . 

(i) Lib . 16. C. Theod. tit . a. I. 27. 
Nulla niji emenjìs fex agiata a tini t , cui 
votiva domi prole! Jìt > fecundum prae - 
ceptum Apojloli ad Di a coni forum con - 
forti um transferatur , . Nibil de mo - 
ni h bus & Jupelletfili , nibil de auro , 
argento , caeterifque darne domus info 
gnibus , fub Religioni s defenfione confu • 
mat , fed univerja integra in liberot» 
proximos , vsl in quojcumque alias ar - 
bitrii Jui txiJlimatiQttc trenfcrìbat* ut 

• * ~ * fi 
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po di quella fua legge, che morendo- 
tene qualcheduna , non potette lafciare 
eredi nè alcun Cherico,nè alcuna Chie- 
fa , nè alcun povero , e dichiarò nulla 
qualunque difpofizion teftamentaria , che 
a favor delle riferite perfone contro il 
divieto fatta li futte . Or qui fermeranno 
forfè gli atterri congiunti del Cantore j 
Ecco la legge al cafo. Sono flati iftitui- 
ti i poveri , cui è 1’ acquiftar beni proi- 

bi- 


Ji quando dieta obierit , nullam Eccie- 
Jìatn , nulla m Cleri cum , nullutn paupe - 
rem fcribat baeredes . Careat natnque ne- 
ctffe eji vìribus fi quid cantra vetìtum 
circa perfonas fpecìaliter cotfiprebenjas 
fuerit a inoliente confeòlum \ imo fi quid 
ab bis mori enti fuerit extortum , nec 
tacito fideicommiffo aliquid Clerici s in 
fratidem venerabilis fan òlio ms callida ar- 
te , aut probrofa cuiufpiam cohibentia 
deferatur s extorres fint ab omnibus , 
quibus inhiaverant bouis t & fi quid for- 
te per epifiolam , codtcillum , donatio • 
nem , teftamentum , quolibet denique de - 
tegitur genere confcriptum erga eos , quos 
hac fanttione fubmovimus , id nec itr tu • 
dicium devocetur ; fed vel ex teft amento 
is qui fibi competere i nielli git t fiatati 
buius definitane fuctedat f 
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bito, incapaci , manimorte . Piano di gra- 
zia , non confondafi il baccel co' pater- 
noftri Riflettiamo fedamente , e non la- 
i fciamoci abbacinare dalla paflion della 
Caufa . A chi li vieta il difporre? Alle 
Diaconefle (i) . Or elleno fin dal fecola 
i XII. abolironfi nella Chiefa Greca (2) , e 
nella Latina , ove mai non ebbero gran 
voga, nonio, le durarono fino al IX.fe- 
c °lo(3).Non han dunque addio più che 
far con noi. Ma v* è di più. Le Diaco- 
> nelle oltreché doveano efler vedove, do- 
veano aver de* figli. Tertulliano celo 

at- 


(j) Fra’ molti , che hanno fcrirto del- 
le Diaconelfe , del loro ufizio e poteftà , 
come Errico Giuilcllo , Cotolerio , Am- 
mond , Suicero , Albafpineo, Lupo, Fa- 
broto , 'Zieglero , c Valefio, il dotto In- 
glefe Giufeppe flingamo fi è diftinto per 
la precifione e dottrina nelle lue Origini 
Ecclefiafliche lib. 2. cap. 22. 

(2) Baifam. refp. ad interrog. Marci 
C. XXXV. ap Leunclay. tur. Gr. Kom . 
Tom. 1. pag. 3 8 l. 

(31 Cotelerius Not. in Conjlìt. Apojlo - 
die. lib. Vili. cap. XIX. ad verba : briiiarus 
vÙTtj r oìì Bona rcr. liturgie, lib. /. 

C. XXV. num. is- pag. 281. Vedanft Bili* 
gatno > e Zieglero. 
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attefta chiaramente. Ad quam federa , 
die’ ei (i) , praeter annos Jexaginta , non 
tantum univirae , idefi nuptae ali quando 
eliguntur ,fed & matres , fr quidem edu • 
catrices filiorum . Se vogliamo efler con- 
difeendenti a credere con Gio. Baùtta 
Cotelerio (a), e Gerardo Giovan Voflìo 
eflervi ftato qualche efempio di Diaco» 
nette Vergini , dobbiamo però confetta» 
re, dietro la feorta di Sozomeno (3) , che 
a’ tempi di Teedofio era cettato tal co» 
ftume , e che per fvellerne fin le reli- 
quie , emanò l'Imperadore quella legge. 
Ebbe ella dunque di mira il vantaggio 
de’ figli . E cui non è noto, quanto mag- 
giore attenzione meritino da’ legislatori 
i figli , che gli altri congiunti o eftra- 
nei ? Ora eftendere e ftiracchiar la me» 
defima dalle Diaconette a un Cantore, 
dalle Madri a un Parente • egli è lo ftef» 
fo , che impropriamente poftergare le 
leggi della Tana interpetrazione (4) . Ov’ è 

in 

( \)Tcrtullìan . de veland. Virg . C. IX. 

(2) Coteler. in Epijl. Ignat . ad Smyrn . 
num. XIII. 

(3) Sozom, lib. VII . c . 16, 

(4) Convengano tutti i Giurìfpubbli- 
cifti , e da noi fi è dimoiato nel §. I. 

clfcr 
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in quello la debolezza del fefTb , la fig- 
gile e cadente età a mille reti foggerra , 
che ifcorgevanfi in quelle ? Ove i figli 
che gli fcherzin d’intorno? Accrefconfi 
forfè le ricchezze del Chericato , o folle- 
vanfi tanti famelici per il ben dello Sta- 
to? Oltredichè egli (letto 1’ Imperadon? 
Teodofio confiderando , che quel eh’ e» 
rt grullamente difpofto per gli eredipeti 
Cherici e Monaci , protraerlf non poteva 
ai poverelli di Critto; rivocò indi a po- 
co , giuda T opinar dei Gotofredo (i) , co- 
me duro c afpro quel capo della lua leg;- 
ge , che coftoro riguardava . 

Or è fuor di dubbio , che per la nuo- 
va polizia f da Marciano introdotta (2), c 

Tom. xxix. C dall’ 


e/Ter dell’autorità del Sovrano frenare gli 
fmoderati acquifti delle mani morte; ma av- 
vertono altresì , non dovere i membri del 
corpo Politico abufar della legge, eftenden- 
dola da cafo in cafo per non offendere il 
beh dello Stato , cioè la giuda libertà dei 
Cittadini , ficcome o/Terva il Signor de 
Vattel nella fua belliflima opera del Dirit- 
to delle Genti lìb. /. C. XX. §. 254. 

(1) Comm. Cod. Theed. ad l. 28. lìb. 
15 . Tit. 1. de Epijc. & Clur. 

(2) Novell tilt, de tejlamettt. ad cal* 
etm Cod . 1 beoti. 


fe 

dall’ Imperador Giuftiniano confermata (i) 
•’le Chicfe cominciaron di bel nuovo in- 
diftintamente ad acquiftare,e quanto più 
moltiplicava!! il di lor patrimonio, altret- 
tanto affievoliva!! la carità verlo i pove- 
ri. Nei torbidi e lei (Ture dell’Impero d f 
Occidente , nelle invafioni dei barbari , 
nelle fatali fpedizioni delle Crociate creb- 
bero a dilmifura gli acquifti degli Eccefìà- 
ftici . Chilperico nipote di Cloveo Re di 
Francia lamentava!! in un difeorfo repu- 
to ai Grandi del Regno , che fino i beni 
Fifcalì erano Rati quali tutti donati alle 
Chiefe (a). Il nofro Fi fio } divenuta 
povero , dicea ei , le noflr'e ricchezze fon 
fiate trafportate alle Lbiefe . J, foli Ve- 
fcavi regna nn . Trova ufi eglino nella gran* 
dezza $ e noi non vi fiamo piti . Di qui 
è clf ei annullò de* Teftamenti fc ritti in 
favor della Ctiiela , e i doni fatti al- 
la medefima da jfuò padre. Fluttuarono 
nei ferali feguenti le ricchezze del Che- 
ricato Se elleno furono garantite da Pi- 
pino (3^, foJFrirono una lenfibile dimi. 

vjf. • :»id . ^ 'U , ,n 

\i) Cod. luflin.lih. i. tit. il. de SJS, 
Ectlef L. xnu 


A 


(a) Gregorio di Tours Hh.^L cap. 4 6. 
vÒ) Vedanfi gli Annali di Metz ver# 
lo T anno £87.' e Gregorio di Tour* • 
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unzione da Carlo Martello Tuo figlio (r). 
Carlo Magno barcolando fra i clamori e 
i rifentimenti dei Cherici , e gl* interefli 
dello Stato ( fè degli ftabilimenti riguardo 
ai beri Ecclefiaftici , che ce lo additano 
per Principe prcdigiofo, e di gran difc* 
gai (i). Concfcendo ei fra P altre cofe , che 
tutti i mali forgeano dall’ indegno abufo * 
che faceafi delle rendite della Chiefa, 
che diftipate nei treni , c tnaeftofi appa- 
rati de’ Vefcovi e de' Cherici , nè pur 
una tenue porzione impiegavafene in fol- 
liev« de’ bifognofi , fè in grazia di cofto- 
ro il feguente pio, facrcfantiflìmo ftabi- 
limento (3).* „ Sia determinato , che rut- 

C 2 „ to 


(1) Karolus plurima itivi Ecclcfia - 
Jlico detrabent , praedia Ffco foci avi t » 
ac deinde militibus dijpertivit . Ex ebro - 
nico Centulenfi lib. 2. Vedafi una lette- 
ra dei Vefcovi aflembrati a Rheims fcrit- 
ta a Luigi il Germanico nell’ anno 858. 
apprefiò Carifiaco dell’ edizion di Balu^io 
Tom. IL pag, 101. 

(2) Vedanli i furi Capitolari dell’ e- 
dlzion dì Baluzio , e il Sinodo di Franc- 
fort tenuto nel 794. 

(3) B.tluz . Capitular. Reg. Frane, T. 
/• Hit, J, fi, 80. pag. 718. Stai ut urn eft , 


f* . • 

in'to quello i che fasta il' ncft ro Impèrio; 
* fpontaneamente farà donato da’ fedeli 
» alla Ghiefa , fi divida in tal guifa » che* 
n«’ luoghi più ricchi due parti vadano 
», in. ufo, e follUvo de’ poveri:, ’e la ter-? 
n za>in.ftipendio de’ Clerici , o de*'Mo« 
» baci Ne’ luoghi poi;, tniuori fi divida' 

v egualmente Clero e i perèriir,*,* 

-SoquelH legge , mantenuta fi ;*fofie, 
palliar, do v,ótta cdl'ervaoiza , e 'non folle ftsra 
dalla Ciiiefà -rnegl^fc?» no'iv/àvrfehb’ élla; 
avuto il difpiacere di veder di :nuovo le* 
fue rendite diminuite forco i figli e de- 
fcendenti di Carlo Magno (i). I Vefco- 

vi invece di gettar dei fojfpiri nelle lo- 
ro fuppliche a Carlo il Calvo, ed a Lui*, 

♦ « * •— ■ ■* ^ * , •» • **•» » ? — •**.*■ .A4 - m 

• ^ t , . « < ■, 

. j % ‘ ' ' . ♦ ». • v *< xv. .‘ti A ‘ ; j 

■■■■■■ ■■ — r ""UT 1 I * -g.» — > 4 ». — ,1 

» t * 1 ' 

V \ J * • V . * 

ut quicquid tempore imperi i ne fri a Fi? 
delibai Ecclejiae /ponte collattitn fucrìt i 
& in > ditioribus locts duas jtartes in tifiti 
paupemm, farti am inftipendia cedere ('.le* 
ricorum , a ut Monachenim ,:in minori? 
bui' vero' -lode • àequé in tir €leri curri & 
p a tip cren* fare divtdendum . ! i:t * *’ ♦”» 
(i) Vedali il Sinodo dell’ anno 845H 
d pud Tendenti villani art . »j. & 3.. e ’l 
Capitolare, dèi l’anno 85 ; . a. pud Marfitarè. 
art « 6. &* 7 . 
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gì ii Germanico (i), doveano anzi ricor- 
darli , che i beni , che agognavano , erari 
patrimonio dei .mifierabili , e che quelli 
trovavano ne’ laici quella pietà , c cum- 
pafilone , che fperimentar non poteano 
ne’Cherici. * l * 3 r) \ 3 ; gJ . .... 

In quello nofiro Regno tuttoché i 
continui torbidi, e mutazioni di Govèr- 
no avefiero fatto sì , che le Chipfe vedu- 
te li follerò orali’ apice deija grandezza 
e magnificenza , or in un miferevolitfi- 
mo fiato ridotte (2) , allora però , die 
dai Normanni die/Tcgli una regolata for- 
ma di Governo, feronfi.dei ftabilimenti 
Riguardo agli acquifti degli £cclefia$ici.> 
mercè cui o le li pofero d, elle, barriere , 
o la ritenzione vierofli beni fiabi- 

li (:). Federigo IL (. di cui dicano che 
1 f. C 3 ne 

; - - . . -» 

(1) Si odervi il Capitolare dell’ anno 
S56. apHil Bonoilutn ,ela lettera dciVe- 
feovi aflembrati a Rheims . yu . 

(2 Vedali Pietro Giannone qelia fio- 
ria Civile del Regno di Napoli , nei Ca- 
pìtoli ove tratta della Polizia -intorno ai 
beni temporali ; e ’1 Grimaldi nella fio- 
ria delle Leggi e Magiftrati dei Regno . 

(3) Oltreché ciò deduce!! dalla Co- 
ftituzicne di Federigo II.. di cui quindi 

a pò- 


ne 3 vogliano altri /egli è filordi dubbio^ 
che fia‘ ftato un gran Principe , e che ab- 
l ! _ > « 1 Miwr rtPA At vi* ilerfi a lato un 


fu Pietro deire vigne-;» connnw«*«w 
quanto eranfi ftrariccjhite le diiefe, e 
quanto nocumento alla felicità del i P opo- 

10 arrecartene gl* fljimlt*ti aCquiftì delle 
mcdefimé , rinnovò le antiche leggi dai 
Principi fuoi PredeceflTori a tal propos- 
to emanate. Ei fè opera colla Tua me- 
moranda Coftituzione , che t beni con- 
fervaffero la natia qualità; e che poftti 

in commercio circohTero liberamente per? 

mantener femp«e faldo V equilibrio dello 
Stato: Se oueftb celebre monumento et 

11 è tramandato dionea e corrotto per in- 
curia degl* Irftetpreti e pet' la barbane 

or. . • *• 


vari nell* Archivio della Càmera della bum* 
«iria-, *4 «Venni «fOftatiei. d.V M°ng'»- 

fé’ Manul». D ’JL J S 'JZ 

mittrmiiiiris OrH»r Tbeuton. e da 
Rotto ««i ndila 'Sicilia Sacra. \ edanfi il 
GoUiaftò 1 'Colteti. Cvnftit. Imper. Tom. II. 
Biit:- Pt One forti. non. *7*3- P*S- 7* * 
il Luntp. Tom. I. torft Biplomot. ltahte 

jpag.iìzb. 
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dei tempi , fappiam buon grado ad un 
noftro erudito Scrittore (i), ornamento 
e decoro dei Supremo Tribunale dei S* 
R. C. , che fi à data la cura , non à gua- 
ri , di rilevarlo dalla polvere, ove gia- 
cca, genuino e lineerò, e di farne in 
tal guifa un bel dono al pubblico. Oc 
ecco il tenoc di ral legge ( ij . „ Rinno- 
C 4 „ vando 


„ («■) <*u bft» èli dotriilimo Signor v.on- 

figliete D Stefano Patrizi , che rinven- 
ne la Coiliruzione di Federigo II. nell’ 
antico Codice ftanpaco n>d 1,75. elle 
conferva!! nelia Libreria de’RR. PP. del- 
ia Reai Certofa di Napoli , cd inferilla 
nelle lue confu! fazioni . V. dardi le an- 
notazioni del dotto D. Andrea Serrao ad 
confali, de Reuuncìat. Monti. I. <£• de 
Ammortizat. bonotum Tom. il JbUit. /, 
(2} Praedecejjorum noftrorum vete „ 
rum Princip titn coujhtutionem , quinti 
antiqua turbatio pr alteriti temporis an * 
tiquarat , uova pi 0 vi forte novanta , edi* 
cimili t quod nulli fubieftorum nojlrorum 
Clerico , vel laico liceat domibus Tetti* 
pii » vel Hojpitalis , feu cuilìbet alio lo* 
co Religiofo , de quo no [Ir a e Curine cer- 
tuni jervit.'urn minime debeatur , pofj'ef* 
Jioncs baereditarias , vel patrimoniales 

ven* 


5*? 

„ vando con nuovo provvedimento la Co- 
lf ftituziene degli antichi Principi noftri 
« predecettori > che 1* antico (concerto 
ti dei pattati tempi avca aboliti, ordinia- 
b mo t che non fia lecito sta alcun de* 
», noftri fudditi Cherico o Laico , vcn» 
, f de re o donare tra’ vivi , © in qual tt ve-' 
t f glia altro modo di donazione trasferì». 
” ' > >f re 

'■■■l ~ I I .1 ■ f | !.. ■ 

vendere , vel donare tu ter vivos , vel ali quo 
donatiouis modo , nifi ex acquali confa 
permutatìonìs tran sferre ; Catterum fi in 
ultima volani at e aliquem de pr aedi èli s 
locis baeredem tnfiituerit , tane Do mas 
qtiae ìtrftitutionem , vel legai um accépe - 
ri ti teneri tur infra ututum alìcui de prò - 
ximis defungi vel de Burgenfibus nofiris 
relitta fio bili a vendere ? at fi ultra *n~ 
num facere prae dièta dìfiuhrit , poficf* 
jhues ipfar pofi anni ■ lapfum Fijci no • 
Jtri turi bhs voi firn us applicati . De re* 
&xs antan quibufeumque niobi lì bus, qua ;t* 
tumcnmque preciofis r din quandi fraedi* 
tii* omnibus , <£* aliis religi ojis locis con* 
cedimus fac u!t aleni . Aètam folemni con* 
et fi or io Melphìenfi' Ann. Dotninicae In* 
cor natìanii MCCXXX1. alias XXX il. 
inettfe Augufit , Indttionis IV. Infuyuatnm 
vero menfe Ssptembris V, Indi t io ni f 
Amati, 


Digitized by Coogle 



i) re , Te non pef caufa di ugual permu.- 
« tazidnc le 'pofleflloni ^ereditarie , o 
;» patrimoniali alle Ghiefe.j o Oipidalir> 
» ovvero a qualunque litro Religiofo luo- 
>r go , non (oggetto a certi fervi zi in 
>> prò della noftra Curia. Del rimanente 
» le jn ultima volontà iflituirì erede 
t, qualcuno dei predetti luoghi, ailcta la 
M cafa , che riceverà 1’ idi turione , o ’i 
» legato^ fia tenuta fra un anno vendere 
„ gli ftabih làfciari ad alcun dei pm 
>, predimi del defunto, o dei noftri Bur- 
r, gbelì. Che fe oltre l’anno d eferirà di 
,7 elcguire le ccfe predette , dopo il cor- 
j, fu dell’ annotVogliairioi che le ftelTe 
yi pofTelTìoni fieno applicate alia ragione 
», del Fil'co . Ma di quaibve glik cola mo» 
,7 bile , e quanto Itali preziola , roncedia- 
„ mo a tutti libera la facoltà di lafcra- 
» re , e difponere in prò delle fuddccte 
ir caie , e di nitri religiofi lunghi . ,, 

Di qui vedefi , che lo feopo della 
Coftituzione di Federigo fi fu , che i 
beni non i! potefTer© ritener dalle Ghi&- 
fe, ma che venduti ai laici msntcAclTcr» 
fempre in brio lo Stato fenz’ affievolirne 
le forze. Al genuino lenfo della mede» 
lima aggiungi a ni per comprova le rifpo- 
fte dare dallo dello fmperadore ai Ve* 
icovioi Cebi poli,- di Wurmazia* diVet- 

C j celli » 


/ 


5 " . ' 

celli , e di Parma Miniftri Pontifici (t)* 

Vi aggiungiamo eziandio i chiari ergo- 
mentrV ‘che traggonfi da altri monunten* 
ti di Federigo e dei tuoi fucceffori Sve* 
vi* che vi fi riferiscono, i Ma qual fu* 
nella conseguenza puotefi mai dedurre 
per la ciufa dei poveri ? La volontà del 
Cantore Lanchicco ,che ebbeli nella fu» 
morte prefentl» ella fi/ fu di venderli x 
di lui ereditari beni, e difiribuirne? eco* 
nemicamente il ritratto .. Eccoli dunque 
in commercio , ed in guifa che dgnunQ 
può prendertene quella parte, che gì è 

3 fjrddo • À - - • ■ ■ < ' * 

Surfero indi gli altri ftabilimenti dei 

“Regni Cattolici , con cui .frenaronfi gli 
acquifti del . Chericato , ma quelli furon 
concepiti in maniera da non comprendere 
il follievo dei bifognofi. Tralasciamo di- 
va» , 


(i) Vedali Matteo Parifienl'e Hijlor . 
Maior. ad a». 1139., ed oltre il Golda- 
fto e ’l Lunig. , il chiari (fimo éd eruditif- 
fimo Cavaliere Vargas Macciucca Dele- 
gaio della S. R. G. ( dalla di cui bocca 
fi à da noi la felicità di udir Sovente gli 
aurei detti della Capienza beatrice degli 
uomini ) nell’ efame delle Carte della 
Certofa di San Stefano del Soffi© f* U% 
c*p. 1 , ‘ " 
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Vagarci fu la polizia delle Spago© (i), 
del Portogallo (i) , dell* * Inghilterra (3), ed 
©flerviam brevemente ciò , che trovali 
Abilito per la Francia, e per le Fian- 
1 dre , che fembrano eflere andate più deli* 
l altre Regioni innanzi fu tal materia , Per 
I ben comprenderli con chiarezza le cofe 
1 dt-elì fapere , che i nomi di ammortizza* 
i zione o mano morta traggono lor figni- 
1 ficazione dal Francefe amorfi r , che vale 
1 eftinguere {.4). „ Dappoiché i beni, di- 
1 •» ccBuemmero (5) , trasferiti alla Chiefa 

C 6 „ ferri- 


li) Molina de contr. tra fi. 2. d 140. 
ìib. 2. Belluca iti fpecul . Princip rubr% 

*4- §■ veniamus ad atnortizationem . 

(a) V. Mattea de Regi ut. Reg. Va - 
ìent . cap. 1. §. 4. u. 44. Solorzano de 
tur. Ind . lib. 3 » cap. 20. u. 45. Pereira 
de Manu Reqia cap. 37. /;. 1. 

(3 ) V. Polidoro Virgilio lib. 7. bijl . 
Angli ae. Arsfeldio Hift. Ecclef. Angli * 
can. Secai. Xlll. cap. 4. 

(4 ; Vedali il Du-Cange in verbo Ad- 
rhortizatio . 

(S) iuflus Henningius Boebmerus de 
I iure Parochiali Jefi. V. C. I. §. XX XIII. 
, p. 2 61. edit. tertiae . Nam bona in Ec - 
j clcjtam delata quo ad cmolumenta ci vi L a 

& ujus 


(Sa 

» fembrano «fiere evinti e civilmente 
it morti per rapporto agii emolumenti ci- 
c„ vili ed ufi pubblici > effe odo eglino ge- 
„ neralmente immani , ed efenti da’ peli 
,, impotH alle pofi'efiioni dei fondi : quin- 
» di a tal r fleflo fembrano dai pubblici 
». cenfi efiinti ,, e dalla fecolar giundi» 
», zione efenti Pietro Peckio, ch^ 
fcrifie un lungo trattato, full* ammortizza- 
zione , per inrelligcnza delle leggi ema- 
nate in Francia, ci fa fapere (t), che 
• !.. ,» ma» 


£/* • ufus fu hit co s w dentar* effe ajetiuftor* 
&. i chi /iter wortfnr, cant geu eraii ter 
oneribus fu n do r Km pojfeffirmbus impQ.fi- 
tis r ha te imm ittita & exempta fini 
Miìèoqus! hoc intuita ex pubhcit catafiris 
| denen Stellerai ic beni ) extinfia videa//- 
trrr r fata etianr a faecutari iurisdiéJio - 
ne per Principe sn exempta fint . 

(l) Manus mortila oppeilatur i&ck» 
fia , Li virasi Lo He giu m Jive illud qu»d , 
cumque corpus ve/ kcclefiajHcunt , ve/ 
j'aeculare , qiicd honorum capax eji . Ideo 
manus morta* huiujmodi corpus 'uppei» 
ìatttr , quod qitent adinod'um morientis ho - 
mi t/i s manus i A quod coinpiekcndit , fir- 
mi// tuie conclufum tener , aeque facile re- 
mi t ti t : fic e ti am qnicqaid Ecekfia » feti 
j • • ■ » cor- 
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Sì 

*, matto morto chiamato la>CIii#fa', U- Cic# 
r* ta , il Coliugio , o qual , altro fie/I cot-i 
„ po hcclefialtico , o focolare capace dà 
>» beni . t chiamali così , foggiunge , per-# 
)* che ficcome la mano di un uomo ino- 
,, ribondo tiene fortemente flretto ciò 
», che prende , nè con facilità lo riJafcJa ? 
», cesi anche ciò che la Chicfa, o qual- 
,. che limile Corpo una videa acquila ed 
»» io mano , cioè in fuo potere una volta 
», riceve, non- lo rimette altrimenti nei 
9i comun commercio d gli uomini, fc* 
„ non con della gran difficoltà e folen- 
* - oirade , ma accumulando il conferva. », 
Di qui conchiude il gran Canonitta ai 
Lo vani© Z'-gero Bernardo Van-Efpen (j)., 
che per diro qualche difpoluione* fatta 
in favore dimani morte , deve tflereffa* 

. . • . . ta •. 

— * i ' ■ ■ ■■ 'I'"" -T " fT "' "■' ! I « 

corpus ifiiujmodt Jèmel ac quivi t , £r in 
tnanum , hoc eft pateftatetn fuam finiti 
accepit , nonni fi magna, cum difficoltate 
& J'ollemnitate in cotnmune Dominarti 
commercium dei n de remittit , fid accu- 
mulando coufervat . Petrus Pecquius Tram 
(tatù de Amartizat cap . 2 , 

(1) far. Ecclefi JUn:v. P. I. tit. 3. 
capì 4. § 14. Ut erga ali quid ce n fiatar 
■te li Slum manui tnartuae debet illud effe 
reli&utn torpori ut carpari . J )* 
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ta fatta a prò del corpo , come corpo s 
ttattt fi Jtttgulis de corpore Jit rclitfum , no» 
Me nf e tur reliétutn mattai mortuae . Pre- 
•nefle quelle cbiariffime (Razioni . a v raffi, 
lo fpiriro di affermare, che ’i Regio E* 
ditto di Francia (i) o i* Arredo dei Se* 
nato fa) vietanti nuovi acquili i alle ma- 
ni morte , e determinanti i diritti di 
indennità e di ammortizzazione , la depo- 
sizione racchiuder p< (Fano di chi ordina 
dei fuo retaggio elemofine e follievo dei 
miferi ? Potrafli dir con franchezza, dio 
1 * Editto del Conte Guidone per la Fian- 
dra emanato (3), e quei del Duca Gio- 
vanni , e di Filippo il Beilo al Brabante 
efìvlì (4) proibenti al pari i’ ammortizza- 
zione', e gli acquici dei nuovi poderi 
•He mani morre comprendere pollano la 
diftribuzione pecuniaria di un afle eredi- 
tario pcfto in comme rcio , ed al mag- 
gior , 

(r. Fleury Injht, tur. tee le J. t. //. 

€. XII. $ V. 

(n Vedali il Signor d’ Hericourt leg 
ioit Ecchjìafliques de brattee E art. lil » 
srt. 3 . m 8. 

<}) A -ionio Anfelmi in Tribott. Bel* 
gtee cap. 50, §. 6 . . . f r 

(4. Tri vai >h nel Volume I. degli fi- 
duci del Brabante lib, t. ite, i.i capa ti 
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gior offerente efpofto? Che cotrlprender- 
la vagliano i replicaci Editti di Carlo 
V. , che tutti han di mira Collegi , 
Conventi , mani morte ? Niun di fan» 
mente potrà perfuaderl'elo . Che anzi ci 
riferifce Stockmannio (a), non efferli mai 
in tali leggi , e ftaruti compreli i pove- 
ri , come quei che non ritengono i ca- 
ratteri di Corpo, o Collegio (3), ed ef- 
ferli Tempre a prò di eflì ducilo. Rap- 
porta egli una difpofiziune del diritto Ro- 
mano a tal propolito , che fola bafta per 
garantir la caufa dei milerabili, e pef 
fare impallidire tutti quei , che accinti 
fi fono ad impugnarla E’ un frammento^ 
dei libri di Paolo a Plaurio . Vi fi di- 
l'pone , non valere il Legato fatto a prò 
di un Collegio illeciro . Varrà però f© 
fi farà fatto ir favore di cial'cuni mem- 
bri del medefimo » dappoiché coftoro non 
come Collegio, ma come certi uomini 
faranno al medefimo ammefii . Quindi 


con- 



( 1 ) Edtflorum Volum 1 . lib ». Ut. 
I. cap' & tib. 1. tip. 4. cap. 2. & 4. 
(a) Decifione Brabant’na IV 
(3) Vedali il Baroc di Waffanacc 
Bella DilTertazione ad tit. de Calleg {y 
Corpor. inferita nella Giureprudenza an- 
tica di FeUenbergio Tom. L p. 






«mchiifdfe il riferito Cenefore ,:- che .i pc- 
veri non ionci itati mai «enuiir per ma- 
ao jmorra Dt ijiuic » f elle i. tanti» Sta* 
turi-' di- 'Gè no va , di Ferrara ,t di Venezia r 
di Savoia ; ii Firenze,, di Siena ifv tem- 
po di Repubblica , e del Principato , di 
Modena , di Lucea , di Parma *, di Rat.Si 
bona, dì Milano-, di Baviera, e degli al* 
tri Start .deli’ Europa , (a) vietanti min*, 
vi acquiìH a Comunità, Collegi , Chàe- 
... * . '} * : .* & * 


(i) Hoc ex capite fi quii pa aperta 
tertae Urbis , veì, Parocbiat ihfiitutt Ju- 
rèdes , h oh in a nu s tn ór tari <4 J*i*r carpai 
ali quo d , iiel Uè de gi ain e fi votatala- * J.ed 
Jingulae perforile flint vocatae certo or - 
dine’, inter qua * Militimi iuterejje ofien* 
Hit L curii Sellata? ac, D. de rebus du* 
triis , in verbis : Nifi fingali s legetar , hi 
cairn non qua fi Col legnini r fi'd quujicer* 
ti homines admìttentur ad legatura » 
Stockmannius loc. cit . 

(a) Sr cfJVrvi la raccolta di *legg-t- », 
(hturi fu i poflèflì ed acquilK delle ma- 
ni motte del Senatore» Antop Filippo ìAa 
dami , eh’ è una continuazione al Trat- 
tato della Regalia • feri tto. da D. Pedro 
Rodrìguez Campomanes . Ella fu Rampa* 
ta nel 1767. ia Veneti* jSteflìo Antonio 
S; Grazioli'*' i •«- .>‘v7 • .‘t il- a 
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fo,tnsni morte,' non comprendono affa r- 
ro le difpo tizzoni , che fanfi a favor dei 
poveri , che anzi vi fono quefte coivca- 
pìroli Separati , ed efprcflamente efolu- 
lfc (i). Il chiariamo Giovanni Lami , cui ' 

' • • la ; 


T (i) Vedali la citata raccolta del Cavi 
Adatni. Per arrecar qualche efempio , 
Frarrcefco "HI. Duca di Modena deter- 
minò nel 176 4. che ,, tutte le Congre^ 
», gattoni. Inflittiti , e pie Opere, i-r 
», quali per commiffione, c con - dipen-* 
», denza del Governo anno per primario 
r> loro oggetto il follievo dei Poveri « 
<*, Orfani , Pupilli , Dotazioni di Zittèlla 
ed altre perfone miferabili in tutte la 
„ Città , Terre , o Caftella dei nofhi Do» 
•», min) . ì ì . non offendo Arati nominati 
y , nella legge delle mani morte , perciò 
,, in quella non fi debbano reputare per 
», ccmurefi , . Lo fVcfTi? determina fi coi 
cap. Sì. dell’Editto di Parma del 17# 4. 
« nello Statuto di Rarisbon» dfgii- ». Di- 
cembre 17 61. Non fono conipref gli Spe- 
ttali * te cafe d’ Orfani , gli Alberghi diti 
poveri , c degV Infermi . Nell’ articola IH. 
dèi Decreto deh Re Crìftianiflìmo Luigi 
XV. fi dice : Non intendiamo di con 1- 
. prendere nei dite orticoli precedenti ( coi 
. • ■ ; , ■ ■) .» ». quali”! 
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la Repubblica delle lettere è tenuta per 
le tante produzioni del Tuo ingegno > dal- 
la morte rapito , diipofe dei luoi averi a- 
prò delle Orfane» e dei poveri della Pa- 
tria; tutto che in Tofcana la legge vi- : 
gefle dell’ammortizzazione. 

Or da quanto finora lì è detto può* 
teli ballantemeate dedurre # che la legge 

( „ del 

Il '«■ ■ ■■ I . 1 , ) ■■ . — 

quali vietanti gli ac quitti alle mani mor- 
te ) le fondazioni particolari » , le quali 
ii non tendeflero allo ftabllimento di al- 
ti cua nuovo Corpo » Collegio o Comuni-, 
•i tà ì o ali’ erezione di un nuovo titolo 
ti di benefizio, e che non aveflero pec 
»> oggetro fe non la celebrazione di me£? 
„ fe , o di efequie , la fulfiftenza di fe- 
ii colari e di poveri Ecclefiaftici » o Lai-, 
tf ci ; il matrimonio di povere Figlie , le 
i, icuole di Carità , il follievo dei Pri- 
ii gionieri , di perlone , che anno patita 
» 1* incendio delle loro foftanze , e di al- 
ii tre opere pie della fteffa natura, ed 
,, ugualmente utili al pubblico „ Lo 
fteflb determinali col §. XVIL dell* Edit*» 
to di Maria Terefa Imperatrice del *7^7» 
per gli Stati di Milano ; col yi. di quel- 
lo della Repubblica di -Venezia dato fuori 
nello fteflo anno , e concordemente con 
quei di cutti gli altri Governi . 
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del noftro Sovrano data fuori a* 9. Set- 
tembre 1769. conformandoli agl’intcredì 
dello Stato » ai fentimenti dei PP. della 
Ghiefa , ed alle leggi e ftatuti di tutti 
gli altri Governi , nccome frenar intefe 
gl’ immenli «cquifti della Chiefa, cosi 
non potè mai comprendervi gli atti di 
pietà verfo i poveri e bifognofi . Ma che 
diradi , quando dal di lei genuino tenore 
manifefteradi tal verità con una chiarez- 
za da non fare efitare i più tcftardi o 
caparbi ?„ Alle fuppliche umiliate al Ra 
( fono le parole della legge ) con Ten- 
ti timento uniforme della Suprema Giun- 
• 9 ta degli Abufi S. M. è venuto a di- 
ti chiarare , che non potendo per 1' anti- 
>t che leggi del Regno quanto corrifpon- 
11 denti alla purità della difciplina > al- 
ti trettanto faiutari e necedarie allo Sta- 
ti to , ( non mai da legittima poteftà «bro- 
li gate, e folo dalla poca cura dei Ma- 
t! giurati non odervate )i Luoghi pii Ec- 
a, cleiiaftici far nuovi acquifti , perciò 
11 tutte le iftitu^iuni , donazioni , contrat- 
ti ti di vendita , o altri atti tra’ vivi 1 o 
t, per ultima volontà a lor favore , di 
11 cui ancora non fiano purificate lecon- 
i) dizioni, e,' non ne fiano i Luoghi pii 
ti luddetti in pofledo non conrradetto» 
11 fi abbiano per non fatti 1 e reftino i 

„ i beni 


,, i beni a difpofizionc dell’ ultimo pof- 
„ fe flore Secolare gravato di rélf icuire ai 
„ fuddctti Luoghi pii. Nè poflano qu elli 
„ far puovi acqui ili per qualunque ipe- 
„ eie di contratto, o di ultima volontà . 
„ Ben l’ntefo , che i Capitali , che fi re- 
, f 'ftituifeona ai Luoghi pii Ecdefiaftici 
„ pofTono reintegrarli allo fletto genere 
„ d’ impiego, purché non ha fopra beni 
^ ftabili . E ben intefo ancora, che in 
„ quella proibizione di acquetare non fo- 
„ no comprefi i Luoghi pii Laicali di ope- 
re pubbliche , o di pietà amminìflrati 
,, dai Laici a riferva delle Congregazio- 
„ ni . Ed avendo il Re difpcfto fi comu- 
„ nichì con \ Difpaccio circolare a tutti 
„ i Magiftrati di quella Capitale, ed a 
„ tutti T Prefidi delle Provincie , perchè 
„ fe ne djfponga ì’ adempimento , e fi 
„ tenga per regola nel giudicare , con or- 
M dinarfi" ancora a tutti i Notati , che la 
, notino al margine oei Teftamenti » o 
„ di altre pubbliche Scritture , cnde pof- 
, f fa nafeere ragione ai Luoghi pii futi- 
„ detti. Lo partecipo di Reai ordine per- 
„ ciò a V. S. lllufir- per 1 intelligenza 
del Tribunale della Vicaria, e per l* 
: olTervanza . Palazzo $>. Settembre 17^. 

Carlo de Marco, Signor Duca di Ce- 
„ rifano Reggente » j» 


Or 


. 4 , ; . <*> 

Or fé quella Savia , giuftilTìma le rgge 
dal divieto delude i Luoghi pii ola'ci i di 
opere pubbliche, o di pietà, clic fono 
alla fine Corpi o Collegj , potremo darci 
a credono, die ubbia a comprendervi un 
arto il più infigne , il più - glorialo',' il 
più' giuftò , c ’lpiù Santo, quai’ ò ia ele- 
nio lina » e ’l foccorfo dei m ti ri ? Che una 
legge emanata per In tranquillità dello 
Stato , corrijpoudente alla purità della 
df cip Un a , conforme alle- antiche lèggi dèi 
Regno , debba fervi re di feudo mercè li- 
na fconvenevoliflima interpretazione , on- 
de poftergandoli il ben pubblico , metten- 
doli in non cale il candor della difcipli- 
na , non curandoli le antiche leggi del 
Regno, garantiscali la mal -fondata pre- 
tenlione di chi arricchirli intende col 
danno ?liei\p ? Non lo fperano certamen- 
te gli Orfani derelitti , le Vedove abban- 
donate , i Poveri tutti della Città di Ma- 
tera . Eglino fquallidi e Sparuti aggra- 
vano i meriti della loro caufa coi lai , 
coi fgfpiri , Coi fingkiozzi ( 

Rapprefentano al Supremo Tribuna- 
le del S. R. C- » che il follie Vo da pre- 
darli loto non impedifee , che i beni 
fieno- in .commercio , e che fottoponganfi 
a tutti i pubblici peli s elle *1 Sovrano dee 
proteggerli per la feliciti dello Stato. 

*V fc .Rap« 


/ 
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Rapprefentano , che i Padri della Chiefa 
rimproverando i Mini Uri del Santuario 
dell* abufo delle ricchezze, coi più te- 
neri, e vivi concetti inculcavano loro il 
follicvo e *1 riftoro dei miferi» Rappre- 
ientano finalmente , che i Principi del 
fecoloi dai doveri obliati dal Chericato 
molli e fofpinci nell’ atto , che pofer© fre- 
no agl* illimitati acquifti del raedefimo 
efclufero unanimemente gli atti di cari- 
tà verfo-i poveri. E dopo tali umili rap- 
prefentanze conchiudono i loro omei coll* 
aureo, infegoameato del G. P. $. Ago- 
ftino . Si pauperum compauperes fumus , 
fr ttoftra futit , &* tllorum K ' Si autem 
privatine qua e nol'tt J ufficia ut , poffide - 
iti us , non fuut» Uh noftta « Jed paupe» 
rum , quorum procuratipuem quodam* 
modo gerimus > non proprie^atem ttobtt 
ujurpatìexe damnabili viudicamtts • (i) 


Napoli io. Aprile 1771* 

» - ' * * * 

s * • 

Francefco- Paolo . Abrufci m 
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PER 1/ ILLUSTRE DUCA 

DI MADD ALONI 

Nella causa del patronato laicale 

DELLA CHIESA DI NOSTRA SIGNORA 
ANNUNCIATA DELLA TERRA 
D’ ARIENZO 

Da cfaminarn nella Reai Camera 
di S. Chiara. 

A RELAZIOHE 

Dello fpett abile Sig • D. Carlo G:.eta 
Caporuota del S. C. > e Conigliere 
di cf'a Reni Camera SavijJitne 
Commi (fari o . 

— i 

*— imwi-i'"-*-*"' ~ r - mw—i 

Naia. 07/1. 
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L A facrofa.nta. noftra Cattolica Chiefil 
(labilità nel Tuo eterno immobile 
edilizio dalla divina increata Sapienza ( 
dopo avere annientati , confili! , e fatti 
mutoli quanti mai furono i fall! Nu* 
mi della Pagana antichità , e dopo feda- 
te le atroci tempefte dei tiranni fuoi per* 
Cecutori , che ferono maggiormente pa* 
lefe il regno della noftra vera Fede , e 
villbile la monarchia dello Spirito San- 
to , non ifdcgnò ne’ materiali edilicj dei 
fuoi Tempj di avere dei Patroni , e nei 
temporali bèni , che venne a poftedere* 
dei Difenfori » degli Avvocati , e net 
rozzi Secoli dei Vifdomini (i). Anche 
i Nobili in dignità coftituiti , ed i Po* 
Tom. xxix. D tenti 


. . (i) Tomafin. tom. n iib. a. cap. 97 ** 
Muratori dijftrt. . 6 3. » Frane efco de Kùjs* 
p'rolegòrù.'ad tit. de inr> . patron ±D\ tali 
Avvocati , c> VifdQmipì vi » è\ un ’ titolb 
particolare qel Codice delle Léggi Lon- 
gobarde lib. 3. tip . 47. 
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tenti ambirono nei primi tempi e nei 
tempi di mezzo il Patrocinio delle Chie- 
de (i) » delle quali venivano ad aver eflS 
la tutela , come 1* avean pure degli A- 
bati, Rettori,' e Mitfiftri .loro, e per 
mezzo dei Placiti decidevano le contro- 
verde , che inforgevano frai vaflTalli ed uo- 
mini delle Chiefe ftèfle . . 

Dopo finiti i bei giorni della Chie- 
fa , e propriamente dopo il X. Secolo , 
in molti luoghi non fu infolita , che la 
dignità del Patronato di qualche Chiefk 
divénne {labile in qualche, nobile Fami* 
glia, e pafsò nei figli e difendenti-.. 
Ciò accadde per merito, oper induftria 
dei primi Patroni, che feppero ottenere 
o ufurpare la continuazione di quello 
Miniftero per i di- loro Poftvri . (a) 

Non Colo per il motivo della difefa 
e tutela d acquiflava. il titolo di Patro- 
no dei Sacri 'Telnpj , e dei loro beni , e 
Miniftri , ma anche Io v fteflb titolò e ca- 
rattere fi acquietava da coloro , che ef- 

feni 

■ ' ■■■ —" 

(t) Muratori p. u Antichità EJlenfi 
€Up. iSk,* differt. j6\. . . ' . . 

\ fa) Vedi il P. Tornii fin. de VeU » fa* 
Pio*. Eccl. Di/cip/. , e T Ducati#, nel Glo fi 
/brio latino *.ic Dante Catte dtlPs* 
r*difì* t » •’ ' y > • 
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fendo Padroni di qualche fondo , fi conten- 
tavano, che in quello 11 edificale una 
Chiefa, o elfi (lelfi a loro fpefe l’edifi- 
cavano . E ficcome fin dai tempi dei Gen- 
tili erano molto onorati i Fondatori dei 
Tenipj delle fognate loro divinità (,i).« 
così i Donatori dei fondi , o i Fondatori 
delle Chiefe, tanto in Occidente (2) che 
preflo ai Greci in Oriente furono col 
titolo di Patroni appellati , come rilevali 
dalle Novelle di Giufiiniano , e dal No- 
no-Canone di Fozio (3). In quelli anti- 
chi monumenti di rado , o pur non mai 
fi vede fatto motto del diritto di prefen- 
tare i Preti titolari , e Cherici Minillri 
delle Chiefe dai Laici fondate , e dallo 
(ledo Pontefice S. Gregorio nell’ Epifioln 
XI. lib. 12. appena 11 vede lor conce- 
duta la grazia della Procelfione , e del- 
la Sedenza , coficchè (lavano in Chiefa i 
primi a tutto il redo dei Fedeli, ed a 
quelli tutti precedevano nelle folenni prò- 

D a cefi* 

(1) Dione lib . 53. Sfarzi an. in Sem 
vero in fine . 

(2) Come leggefi nelle Epifiole 9- > e 
$ 9. lib. 2. di S. Gregorio • 

(3) Vedi il Signor de Roye eap. a. 

dell, origine , e progrejfo delf ini Potrò» 
nato V ' • 


7 a “ 

ceflìoni , e nelle preghiere pubbliche dal- 
lo (teff© Pontefice S. Gregorio introdotte , 
ed aveano effi il diritto di portar il vejf. 
mio della Croce di NT- S, (i) onde cbia* 
mavanfi Gonfalonieri , e tal nome per 
qualche tempo il ebbe, cerne per fi- 
nonimo a quello di Patroni . Quindi fu , 
che quando dopo il X. Secolo comincia- 
rono ad ufarfi ì* imprefe , e gli ftemmi 
gentilizj , praticarono anche i Fondatori 
la cautela di far incidere nel Gonfalone ♦ 

0 fia Veflìllo di noftra Santa Fede , che elfi 
avevano il diritto di portare r o far portare , 
lo (lemma gentilizio della loro famiglia per 
avere una marca continua e permanente 
delia pietà e della ragione loro . (i) 

;■ . ip'ù 

*" — rr 

. : (i) Muratori differt. 6 $. 

1 (a) Così è celebre in Mijano la no- 
bile Famiglia dei Gonfalonieri , *e così 
pure è degnamente .rifpettsbile in Firen- 
ze , in Pavia , e in.-Piacenza al dire del 
Muratot i diéa differì. 63. , e così fon na- 
ti gli uffizi loro , dei quali fcrifie Gal- 
vano Fiamma de rebus gejìis /tzo ut s Vi* 
cecotnitis . Quella oflervanza fi crede trat- 
ta dalla L. Titia §. Seia fi. de auro » <£* 
argento legato ivi fieri volo figpum Dei 
«x li Iris cevtum (urn fuljìriptione no* 
minis mei . 
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I più ver» ed innegabili monumen- 
ti di tolte qucfte prerogative à la illtf- 
ftre Cafa dei Signori di Maddalena nel- 
la Chiefa rottogli titolo di Ncftra Si- 
gnora Annunziata della loro terra di A- 
rienzo . Ed abbencbè il Miniftero di det> 
ta Chiefa Ha da effi unicamente riferva- 
to ai Preti , e Cherici di quel luogo , 
giuda P olFervanza delle più antiche Chic- 
le Criftianc , la fcelta e deftinazione lo- 
to è ftata maifempre , com' è , dell* Ii- 
luftre PoflelTore di quel Feudo , come co-' 
lui , che rapprefenta i dritti del Padro- 
nato di detta Chiefa per lungo invecchia- 
to e pacifico quali pofTeffo da anni ed 
anni tanti , che non vi è memoria , non 
vi è Iftoria, nè tradizione in contrario, 
e per tali e tante marche, cd indica- 
zioni del tirolo , che accompagnate dall* 
immemorabile pofTeflo non contradetto nè 
dai 1* Ordinario, nè da altri, pollone fer- 
vere anche di Canonica ditnoftraziene dei 
titolo del Patronato della Chiefa (teda, 
che fia infatti predo 1 * Ilìuftre Cafa dei 
Signori dì Maddaloni, per cui impren- 
diamo debolmente a fcrivere . 

? • * r •’»'* • v' • \'i i ■ -£"‘ , »A' ' 

L * Antica fioritiffima Terra, o Caftel- 
lo di Arienzo fintato nella parte piè 
amena della Campagna felice , e la più 

D 3 fee- % 
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ftecnentata e battuta dai paffeggieri , poi- 
ché in un Cafale , o fia Vico di detta 
Terra, volgarmente perciò appellato di 
S. Maria a Vico (i) , vi era, come vi è 
un lungo tratto della via Appia rinoma* 
t» negl' Itinerari di Antonino, e di reu- 
iinoero nel luogo fin ora detto ad Novat i 
dopo che dai fuoi abitatori fu dalla fem- 
mità del Colle ivi detto Capilo trapian- 
tata nel piano , c dopoché dal Regio De* 
marno pafsò nell'utile dominio dei fiioi 
antichi Baroni, tra le prime imprefe, 
che da lino di quefti furono fatte fil 
quella della coftruzionc dì detta Chiefa 
di Noftra Signora Annunziata , che fu 
perciò fin dai tempi del Tuo primo Fon. 
datore ornata neifuo frentefpizio coll in- 
fere Gentilizie fcolpite in pietra della 
fua ragguardovòlifiima Famiglia • Quefti 
fu il celebre Guglielmo Stendardo gran 
Marefciallo del Regno, la cui ftirpe quan- 
do eftinguevafi nella perfona di Giovan- 
9 ■ ' . > • nella 


(i) Vedi Camillo Pellegrino d'tfc. a. 
della Campagna felice*/^. 1 85., ove 
dice: Di più fu chiamato con que(lo no- 
me un Borgo s'u V Appi a fra Cap ua,c 
Canàio » nel cui (ito è oggt quel CnfaU 
di Aricnzo , che ne viene detto ò. Ma- 
ria a Vico . 
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nella Stendardo ultima, e perciò erede 
dei beni , e dei dritti tutti della pri- 
ma Famiglia dei Baroni di quella Terra , 
fu confervata col cognome, e con le in- 
fegne ftefle dai figli , e difendenti di ef- 
fa, che dalla Regina Giovanna II. fu mai» 
ritata coll’ infigne Giureconfulto Marino 
Beffa Tuo intimo Configliero . 

Ed infatti febbene abbiali dalla Sto- 
ria , che anni prima dr Guglielmo Sten- 
dardo , il primo che fu invefhto del Mar- 
chefato di Arienzo folTe Rato un Signo- 
re Svevo, per nome Bertoldo Marcfccfe 
di Hchemburch , che col carattere di Si- 
gnore di Arienzo , di S. Severino , e di 
Alonteforte intervenne nella Circa di Sa- 
lerno nell’apertura, che colà lì fà ce del 
Teffaraento deli* Imperator Tede figo Ih 
nell’anno 1251.., c^me Jegg» li 0^11’ Au- 
tore della Scoria Civile ^ebbene 

pure lo fleffo Caftello di Arjeuz<- ’,v ef- 
fe per poco poffeduto con airre Terre , 
Riccardo de Riburs , che fu fcguace del- 
le parti di Manfredi , e di Corredino ; 
venuti? poi nel ratfy. alla conquida di 
qucfto Regno Carlo /. d' Angìk , dopo 
feonfìtto prima il detto Manfredi , e poi 

D -f Cipr- 


(1) Gi anno ne Tom. 2. della Star . lib. , 
*7* cap. tilt . 


I 
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C '(irradino , è eoniiicati I beni dei fuot 
fibelli, come rilevali da mólti Capitali f 
•he nel Codice di quei del nóftro Regno 
fi leggono, volle beneficare molti Signo- 
ri» che feco aveva menati, come fa fra 
gli altri il nominato Guglielmo Stendar- 
do , che fu il primo onorato col titola di 
gran Marefciallo di quello Regno , , uffi- 
cio che qui per la prima volta Fu intro- 
dotto dal detto Re , o CGrrrfpondevà vè 
quello di Maeftro dei Cavalieri, o fik 
•ggi Maefiro di Campo della Cavalieri* \ 
come viene fpiegato da Scipione Atnmi- ; 
rato pure né if Màrctiefè di Hohem- 
feurg , nè Riccardo de Riburs, per a 
torbidi del Regno, e per la lontananza 
e difllpazione loro, poterono penfere a- 
fonthr Chiefe, a coftruire Palazzi, ed a 
cinger dì muraglie la detta Terra v ’■ 

Ma poiché Carlo L di Augia fiabill 
la paceiin quello Regno, e per fedare- 
la rivoluzione commofla in Sicilia da Cor- 
rerà di Antiochia figliuolo di Federigo 
//. , fi avvalfe appunto dell’ opera del det- 
to Guglielmo Stendardo (r) , che vi riu- 
fcì felicemente .EfTendoal ritorno di tale 
• Sì; ’ e t .. v.v. i ‘ 1 /u ■ ; fpedi- 

- - li • I 

(t) Còme fcrive il Villani ' al cap. 
3o.'del fefto libro , c M Summontc HI. 
toni. 3, • 
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^edizione ftato onorato dal detto Prin- 
cipe col titolo di Marefciallo, e grande 
Ammirante (i)» fu anche invertito dei. 
detto Cartello di Arienzo , e di molte al- 
tre Terre (a). Quefto pio e gencrofo 
Cavaliere , la cui cafa venne ad inneftarft 
in parentela con le più nobili e cofpi- 
cue Famiglie di quel tempo, come fu- 
rono quelle dei Cantelmi , degli Aquino , 
e degli Alardi ,{3) confiderandofi già quie- 
to e pacifico Pofleffbre di quella Terra# 
cinfe la medesima di muraglie , che da 
palio in palfo avean delle Torri , e negli 
angoli aveano un più ampio Torrione, 
con cui immaginò poter refiftere agl* in- 
filiti Oi qualche i a valore , la munì di pos- 
te , che aveano anche le antiporte di fer- 
ro , e ne! recinto della detta Terra mu- 
rata cort ruffe non folo un magnifico Pa-, 
lazzo per fua abitazione , ma fè quefto co- 
flruire in guifa, che dal medefimo fi po» 

D 5 teffe, 

« “ • . » 1 ' } > » à . 


(1) Come ieggelì apprelTo Gio. Vih- 
cento Ciarlante lilr. 4. cap. 20. 

( 2) Come rifiata traSum monte aver let- 
to nel grande Archivio della Regia Camera, 
(3) Come rapporta Ferrante della 
Marra nei J'uoi di fic or fi delle Famiglie , 
parlando di quella del detto Guglielmo 
stendardo . 
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tette , come tuttora fi può, patteggiare 
d’ ogn* intorno Tulle muraglie , che cin- 
gevaao~e cingono la detta Terra > e vi- 
etare le Torri e i Torrioni della ftef- 
fa » come tutto ciò fin oggi fi vede po- 
terli fare dagrilluftri attuali Signori del* 
la Terra anzidetto; ma egli pure fu» 
che con le uguali cementa e con i fi* 
mili piperai dolci fè contemporaneamen- 
te coftruire due Chiefe, che fole fi veg- 
gono ttabilite ah antiquo nella ridetta 
Terra murata; 1* una è quella» in cui fi 
venera P antichiflìma Statua di Noftra Si- 
gnora del Soccorfo, eh* è adiacente al 
detto Palazzo di fua abitazione , in cui 
appofe un Coretto ftabile al dirimpetto 
dell’Ara magna di etta Chiefa, nel qual 
Coretto anche un Altare fnperiore fè er- 
gere , e da dove poteva affittare a tutti 
i. Santi Sacrifici , che celebrar fi potea- 
ao negli Altari tutti inferiori di etta 
Chiefa, la quale ftabilì per la fepoltura 
dei Signori della fua famiglia» che ivi 
futtero mancati di vivere , così Che in quel- 
la tuttora fi vede un ampio e nobile Mau- 
foleo di marmo dietro al Presbiterio (i), 

in 

' 1 " , * 1 11 »■' ' — ■ ■ " 

(i.) Luogo , dove ai foli padroni era 
per dijpojizìane. canonica Permefìo aver* 
i loro Avelli • 
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in etu è fepolta la dettfa Gìovannolla Sten- 
dardo ultima di tal Famiglia con un fuo 
figlio natole in Coftanza del matrimonio 
d* offa contratto ron Marino Boffa Con- 
figliere di Stato della Regina Giovanna 
II., come il tutto dall’Epigrafe fepol- 
crale del detto Avello fi legge . 

L’ alrra delle dette due Chiefe co- 
ftrutte dal pio c rinomato Guglielmo 
Stendardo fu appunto quella fotto il ti- 
tolo di Noftra Signora Annunziata , nella 
cui facciata non folo fè apporre in am- 
bedue i lati lo flemma gentilizio di fila 
Famiglia , che confifteva in un Leone , che 
fi reggeva fu due piedi prefio che a per- 
pendicolo , tenendo quali contratte e fol- 
Jevate le due branche anteriori , con una 
fafcia , o fìa sbarra roda , che obliquamen- 
te trapa/Tava il detto Leone ; ma fi vede 
già ccftrutta coU’iflrcfla pietra, e con gli 
ftbffi ornamenti , che tuttora à nella fac- 
ciata fua il detto palazzo Baronale , a pro- 
fpetto del quale fu la detta altra Chiefa 
c della Nunziata coftrutta . 

Nella perfona della nominata Gio- 
f vannella Stendardo maritata con l’ anzi- 
detto Marino Boffa , eftintafi la linea ma* 

, fehile di Guglielmo fuo infigne Progeni- 
„ tore , cominciò quella, che diremo di 
-Beffa Stendardo , gl’ individui della quale*» 

U 6 per- 


I 


*0 

perchè Vollero àflolutatnente il cogitarne 
Stendardo aflumere e confermare , a mo- 
tivo che i difendenti del detto Marino 
fi recarono a fornai* onore di ritenere & 
cognome Stendardo » e lo flemma genti-: 
ii*io di quello , pofponendo il loro , perciò 
_ continuò la detta Chiefa di Noftra Si«* 
gnora Annunziata ad efler fotto il Patro- 
nato della ftefla Famiglia Stendardo , noi» 
avendo voluto »• Patroni di detta feconda 
linea mutar cognome , nè infegne, come 
tiferifee Carlo Bore-Ili Scrittore contem» 
poraneo^ivi (1) Marinus Boffa nobili $Pu~i 
uolanus primo Franti fri Sforzine Procn~ 
rat or » pofi ob juris civili s fetenti am tm 
Regi n a e lo anno e Aula acceptut , & Re»- 
gitine facilitate , & fuo merito Magi firn» 
tum , inter feptetn maximos , Jèxtunr 
cbtinuit, quem magni Cancellarli vacant e 
Hic etiam lo an nel lata Extendardam , Co» 
mi fatue Alipbieutis , Bice ari. Bovini 
Arpa dii » & Argentii Dominati* uxorertr 
duxiti bujus fi li us MattbaeuSy pejlba ». 
òtto paterno cognomi ne , ut» obfcuriori „ 
maternutn amplexu* efi>& cum bir» qui 
ad bue vivunt , ejus fucoefforibut , Ext*n~ 

... • v vt V>. ).;«* d»f* 


(1) Carol. Borei, pag. tzo- ove par I4 
de Boffis quos Exendardos vocaat- < - - 

. . .• , . \ fi i * • ' ; ■ 
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dardus vocari m ditti * ; Dtmittatufque pari 
in bac f amili a adhuc perfeverat . 

Nell’anno 1528. palsò la Terra dr 
Arienzo da Pietro Stendardo , che frguitò 
le parti de* Franiefi , dopo • la morte di 
Lautrech, alla Cafa de* Signori di Mad* 
daloni , come rilevali dalla Boria del Ciar- 
lante (1), ove parlando dei Signori, che 
andarono in rovina dopo le celebri dilav- 
venture del detto Lautrech , egli rapporta' 
ciò , che come molto afFacevole al punto 
della diicendenza de* Bareni della Terra 
di Arienzo-, di cui trattiamo, cifaràper-' 1 
meffo di qui rapportare con le fue prò* 
prie parole „ Pietro Beffa cognominato 
*» Stendardo per la gran nobiltà dg^fàn* 

>» gue materno» fperando’di ricuperare 
» il Contado d’ Alife , e le altre Terre 
e Cartella , che erano ftate tolte ai Tuoi 
» Avi» anche palsò al Campo Franzefe,' 
»» eda Lautrech fu fatto Commiffari© ge- 1 
•» aerale della Grafcia dell* Efercito * Ma'\ 
» effondo malamente fucceduta l’ impee-i 
•» fa , andò in Francia 1 con Marinp fu©-'* 
», fratello , ove morì in necelfìtà , avendo*' 
», la fc iato in Regno piu di id. miladuc.; 
ù d’entrata Panno, che riceveva dalle 
9 t fue Terre 9' delle quali fe neferon©' 



-*(*) Ifior» M>. 5 * ca P- *P*. 
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n tre Titolati, 0. Marzio Carata Mar-, 
„ chele d’ Arienzo , D. Marcello Carac^ 
„ ciclo Conte di Biccari , e depo alcuni 
M anni D. Giovanni di Guevara li fé Duca ‘ 
„ di Bovino , eh’ erano Hate molto più da 
„ dugento anni di Cala Stendardo r », Ita 
tal tempo però è collante tradizione de*, 
più culti cittadini di quella Terra, che 
teffrì la cafa Stendardo una crife al pari 
lacrimevole di quella delia perdita de: luci 
Feudi , per aver Seguito 1* infelice partito 
de- Frangati* poiché gli Spagnuoli entra- 
rono in quella Terra murata , che volle 
loro r-tftftere , e tollero via e bruciarono 
tutte le Scritture dell’Archivio dei ribelle 
Pietro Stendardo , -, . ’ 

Intanto pallata .che fu la Terra , o Ha 
Gattello, d* Acienzo nella illuttre Cafa de* 
Signori di Maddaloni , furono quelli im- 
mediatamente , e con giuftizia gelofi di 
conservare quei diritti; e quelle prero- 
gative fu l* anzi detta Ghiefa focto il ti- 
tolo di Noftra Signora Annunziata , che 
avevano goduto i predece libri Signori 
della Caia Stendardo -, e Gccojne quell» 
vi tenevano , vi rimafero appofte nel 
frontefpizio ed in ambedue L lati * che 
diftingue la porta maggiore di efifa Chic- 
fa , lo ftemma gentilizio della famiglia 
Stendardo coi! etti Signori di Maddaloni 

>. ! '.a -V ■ « 
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per indicare a! pubblico» c per conferà 
vare con una marca permanente il loro 
dritto di' Patronato, ebbero la cura non 
folo di far<? apporre* nella parte delira 
della detta porta maggiore dieflaChicfa 
anche le imprefe deila loro n«~bt li (lima fa- 
miglia con tutti i loro inquarti, come 
dal documento per atto pubblico giura» 
to (i), ma per indicare al Clero delia 
Chiefa medefima , che etti Signori erano i 
Compatroni di quella , e che a loro fi 
dovevano quei diritti di onoranza , che a* 
Vifdomini, alle Guardie , ed a’Gonfalonteri 
de* rozzi fecoli erano dovuti » come nel 
princìpio di quella Scrittura abbiam di- 
vi fato; perciò efTì Signori di Maddaloni 
ferono a* loro fpefe la Croce grande, che 
fervir dovea per le pubbliche e per le 
private proceflìoni di quel Clero, qual 
era ed èf poiché tutt’ora quella flefTa 
il conferva (2), di purifHmo argento, in 
alcune parti dorato , nel bottone della 
quale , che ferve di recipiente e fotte- 
gno dell* alla inferiore di elfa Croce, fi 
vede in un rovefeio 1* antica e Complice 
Imprefa de’ Signori Carafa di Maddaloni 
confifteate nelle fafee orizontali appofte 


(f) Fol. 90. e ji,.*' 
|a) Fol. pi. c 93. 
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io uno feudo ellittico , e nell* altro rove- 
fcio in un limile feudo li leggono incife 
' le feguenti parole z=Duca di Mat ititi nuzzz' 
le quali per la femplicicà loro moftranò , 
i) indicano almeno, che liano ben da< 
molti anni , e corrifpondano all 1 età di 
quel Marzio Carafa , che fu il primo di 
tale onore voliflimo tegnente invertito del 
Marchefato d’ Arienzo , dopo le diiavven- 
ture di L«urrcch, e dopo la diftipazione 
e rovina di Solfa Stendardo . Se la Croce 
maggiore di detta Chiefa , vale a dire > 
fe il Veflillo, o lia il Gonfalone» predo 
a cui. và proc eflion al mente quel Clero» 
à i* impronta di antichiflimo rilievo dello 
Stemma gentilizio della rilpettabiliflìma 
Cafa de’ Signori di Maddaloni , non può * 
certamente richiamarli in dubbio, che 
quella lia una dimoftra 2 tone non leggiera 
del titolo del Patronato della ridetta Chìe- 
fa, come collantemente viene opinato 
e fortenuto da Scrittori rutti della ragion 
Canonica , fortenuti in ciò anche cogli 

efempj della ragion Civile . 

. ;• . •: » l , - 

Q Uando manca la carra di fondazione 
di una qualche Chiefa. non vi è fo- 
gno più certo da provarne 1* Autor? , fe 
non quello dello Stemma gentilizio che 
éb SHtiqué, e maifempre per lungo 
' tra*-* 


Digitized by Google 



ìj « ; . . . » ’ 

(. tratto di anni fi è confcivato, n’feìle mu- 
raglie della Chiefa medefima fotro il fe- 
gno di Gesù Crifto , che diceafi da Greci 
Stauras , qual era quello della Croce dcj 
Signore , che con tal nome greco ne' baffi 
fecoli appellava!» * e che «ecefiariamentè 
fi apponeva nella citeriore fommicà di 
tutte le Chiefe , fpecialmente de' Laici * 
onde Sta urite fi difièro . 

Ne' tempi, che la pietà era più fin- 
cera e meno dubbiofa, non fi fapea pen- 
fare maggior cautela per additare a’ po- 
deri la fondazione di qualche pia c pub- 
blica opera > fe non quella della iscrizione 
del proprio nome , o l’ appofizione della 
propria immagine, o del proprio Stem- 
ma , quando poi di quelli fi cominciò a 
far ufo . Più efempj del primo carattere 
di ciò abbiamo nel corpo del dritto de' 
Romani , ove quanto vi è di ficuro , quan- 
to vi è di magnanimo e di bello , tutto 
rinviene!! . U Giureconfulto Scevola (1) 
ci fa vedere , che una pia Matrona Ro- 
mana avendo ordinato farfi in una fua 
Chiefa una Croce di argento di cento lib* 
bre , non pensò altra cautela per i po~ 
Reti , e per accendere i Fedeli a limili 

^ 0 ® Jf- 

(i) L. TttJa 38. §. Seja fi* de attr. 

fr argent. - 1 ■*'** * * ■ 
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offerte e legati , fe non quella di farci 
apporre, il di lei nome, giacche le Jm- 
prefe o fiano Stemmi gentilizi non vi 
erano; ivi: Seja tefiamento ita cavita 
Si mibi per conditionem bumanam con - 
ti gerì t , ipfa factum s fin tnìttus autem » 
ab baeredibus mcis fieri volo , j uh coque 
fignum Dei ex libris centuin in illa Jacret 
etede t & in patria fatui , cut» fubfcri • 
ptione nom i ni s mei v 

Nelle fteffe Pandette Paolo Giure» 

•> T . V ■ '» «- f "f 

confulto infegna (|) ,che nè la Repubbli^ 
ca» nè i Curatori di quelle tali opere por 
teano vietare al Fondatore 1* iscrizione 
del proprio nome , come quello , che er* 
un frutto peceffario della munificenza di 
coftui ; ivi : Qui liberali tate > non necefi 
fitate debiti , r editai fuos inferita ad 
opera fini e n da conce fit t munific enti ae fu ac 
frufium de infcriptione nomini s fui , Qpeì 
ribus , fi qua fecerit t capere per invir 
di am non probibetur . 

II. Giureconfulto Calligrafo (a) ag- 
giugne, che anche colui , che P opera da 
altri già fatta a v effe con marmi o altro 
migliorata , era nel dritto di apporvi il 
proprio nome , purché ^on aveffe ca li- 
cei- 

— — — ^ ■■ ■■— ■ ■ — »». r j b 

(1) L. a. de oper m pubi. 

( 2 ) L. fin. eod. tit . §. tilt, v 


Digitized by Google 


t . p* 

iellato quello del primo Fondatore , e che 

«osi erafi per norma e regola comune 
dal Senato Arabi lito : ivi: Sì qui s opus ab 
aliò faftum adoruare marmoribus , vet 
alio quocumqne modo , ex voluntate po- 
tuti faéiurum fe pollicitus Jìt , nomini* 
proprii tifalo fcrihendo , manentibus prio • 
rum titulis * qui e a opera feciffent , id 
fieri debere Senatus cènfnit » 

Il dritto di apporli dal Fondatore ri 
proprio ftemma r.el profpetto delPoper^ 
coftrutta , (Tccome abbiam conofeiuto dalle 
leggi de* Romani, ch'età un debito di 
giuftizia e di ragionata politica, cosi nel 
gius canonico , e nelle fondazioni de* facri 
Tempj , ^ una ragione, che li fa nafeere 
dal Salmo 48. del Reai Profeta , ove dice 
Hoc aveva ut nomina fu a in ferri s /uis, 
come infegna il gran Padre S. Bafilio , in- 
terpetrando le parole anzidetto del Sal- 
mo .Quei veli, e quei Tentòtj ■, de’ quali 
1 » fa motto nel Capo trentòttefimo delP 
Bfodo, erano quei né* quali r fi deferì- 
Veano i tìtoli de’ Fondatori , che non altra 
ìnemoria o cautela di quella credevano 
neceCaria di lafciare a* poderi per indice 
Cd Argomento permanente dèlie loro fon- 
dazioni . *4 

Predo i Romani era Un punto di re- 
ligione , non che fólo un articolo d’ Ift«* 

-i • - • ria 



Pi 

ria parlante , il mutolo argomento degli 
feudi, de* veli, e delle immagini , che il 
lafciavano da' Fondatori nelle pareti delle 
opere pubbliche, o privatele delle fab- 
briche facre , o profane r che faceano . 
Quindi da Ammiano Marcellino (i) fu 
detto, che Trajano era flato appellato 
erba paretaria , poiché molti feudi nelle 
pareti delle molte fue fondazioni avea 
iafeiati. Non diciamo di Augnilo Impe- 
Iradore , al riferire di Dione (s) , e dell 1 
Imperador Severo, al rapporto di Spanda^ 
no, che non praticarono altra cautela, 
che quella de' loro feudi , nella coftrtt- 
ntone e reflaurazione de'Tempj inalzati 
elle loro falfe divinità. Ma il pio e fag- 
gio Imperador Giuftiniano (3} ne' fagri 
Tempj da lui fatti edificare in onore del 
vero Dio , che egli e noi adoriamo , altra 
memoria non lafciò delle fue gloriofe fon- 
dazioni, che quella de’ Tuoi feudi , come 
al noflro uopo ci fa riflettere ildottiflimo 
Francefco deRoye, il quale attefla,che 
e prima dell' Imperador Giuftiniano , ed 
in appreffo niente era più frequente , e 
w ; più 

y. ii.. n i.i — i — ■ - ■ » ■ ». — 

(1) Lib. 1%. Epitetar Aureli i ir itforis 
fft Gonfiatiti»*. • 

(x) Lib 53 prive » 

^ (3) Al riferire di Agatia lib» IL 
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più gloriofo e memorando per 1 Fon* 
datori , che quello di lafciare i loro feu- 
di ed i loro veli con i proprj nomi nelle 
pareti delle lors fondazioni , c lo con- 
forma eoli^autorirà de’ più infigni Scrit- * 
tori e Cronifti di que' tempi (i). E dello 
Hello Imporador Giuftiniano li legge (a), 
che molti eran portati a far delle nuove 
fondazioni de* facri Tempj per la nobile 
memoria de’ loro fcikii , che in effi la- 
ceravano . Quello fpirito , ohe non fa- 
rebbe all* intutto plaufibfle per un Cri- 
ffiano, che volelfe fare Tolccau-fto uni- 
camente a Dio, cf per Dio , farà collan- 
temente commendevole per 1* eccitamen- 
to degli' altri a limili opere di pietà, e 
per evitare le contrcverfie a’ poderi , che 
con ingiuftizia potrebbero vederli da altri 
rapiti quegli onori , che fono a loro dovuti. 

* Que- 

* ■1 ■ ■ ' ' ■ ■ ■■ ■ 1 • ■ « " ■ 

(i) Lib. print. de j tiri-bus bonorificii 
in Ecclesia cap. » 8. Et ita primo , cutrt 
quafdam fundaverunt Ecelefias , fua no- 
mina iis inferi ber e , fuà ciypea appo nere 
caeperunt jam ab initìo quinti faeculi • 
Nibil frequentius aptid Fortunattim Pi - 
fiau , apud Ennodiutn Tiriti** apud Si% 
do ni firn Apodli narem , Sulprcium Sene- 
rum, S. Paulinum % Fluitar dum fyc, 

(a) Nave?, >v:J- 
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Quefti tali onori, ficcome pretto r 
Gentili , c prefin anche i Criftiani de* 
primi tempi confifteano nell’ aver dritto 
il Fondatore di Iafciare la fua immagine 
nel Tempio, o nella Chiefa , come ìnfe- 
gna Plinio (i),ch*è intitolato appunto 
zr.honor ivtagiuum --, così oggigiorno 
prèffb gli Scrittori de* Canoni ridaconfi 
u quello , che dicefi botto? liftrae t e non 
confile in altro, che in quello di apporli 
dal Fondatore le fue iniegne nella fron- 
te , o dentro la Chièfadi fua fondazione. 
Quefte tali infegne ancorché mute fiano» 
lbno però nel diritto de* Canoni un mo- 
numento Tempre vivo , e legalmente par- 
lante a prò del Fondatore . E perchè Pufo 
di quefta tale. onoranza cominciò ad efferà 
ecceflivo; ficcome molte lìftré , o fiano 
molte infegne de’ Fondatori fi apponeva- 
no per Vanità, onde potea dir fi ciò che 
de* fuor tempi diceva Tertulliano (a): 
eorum teligio tota Caflrenjts ,figna vene- 
ratur , figtta jurat , lo che fa eco a ciò 
che predifle il Rea» Profeta (3): Pofiti- 
rutti Jigna fua , figtta ( <&* non cognove - 
runt) ficài in exitu fuperfnmmttm : per- 


(i) f ik 35: biffo?, natft?» taf. x. 
fa) Afoiog. enfi. 1 6. ‘ ^ 

\l) Salm. 7J. 
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ciò a’ Potentine Baroni fu pemè/To folo 
di apponere due feudi con due infogno 
nelle iChiefe di loro fondazione , come 
eonchìude' il citato dottiamo Sig. de Roye 
il cappottavo intitolato bonor lifirae del» 
libro prima del. fuor trattato dei: dritti o^t 
Oleifìci , che dèbbonfi ar Patroni : nelle 
Chi e fe di loro fondazione, che fono in 1 
Territorio di loro giurisdizione r o fi*. 
Signoria ; Et primo fapienter cautum e fi , 
ttt quilibet unam tantum Liftrarjt babeat 
& quìdem in Ecclefiae parietibus un de- 
qua que circuma&am , ad latitudine m duo - 
rum pedum . Secuwdo , ut in eadern Ec- 
clejìd iure fint tantum duae liftrae , a ut 
fatte m tres t ne illius afpeélus defer- 
ta et tir , ut fuo loco videbimus » femper 
enim curare debet Poetar , ne quid in - 
commodi , & deformitatis in loco facro 
fiat l. 'i. §. t. ff, ne quid in loco fiero- 
Et - bine invaluit duplicetn tantummodé 
lifiram ennflitui , ut alia dicatur Patto - 
nttlis , alia vero Seuioralis . Perciò due 
erano gli feudi , o fian due erano le li- 
Are , eh? nel deliro e nel fioiftro lato 
della porta maggiore della ridetta Chief* 
vedeànfi appoftè in pietre incife con lo 
Stemma dell* Illuftre Guglielmo Stenda?* 
do , e Quelle non già fopraimpofte , ma 
Interniate col corpo loro nella prima fab- 
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brica della Chiefa medefima , lino dei 
quali feudi , o li Ora , è tuttora ivi agli 
occhi di tutti efiftcntc , come dal docu- 
mento (i), e T altro che era nel fianco 
oppofto , fi ruppe per puro cafo , nel met- 
terli a ftucco la facciata di quella Chie- 
fa nell’ anno 1747. . quando P accorto Go- 
vernatore della Chiefa medefima , e P A-. 
gente della Cafa M adda Ioni fè rogarne 
Patto pubblico, la cui copia in forma 
probante, è negli atti riprodotta (a). 

A feconda dunque del fenfo dei Ca- 
nonifti , uno di quei feudi con P imprefa 
della famiglia Stendardo era P indice in- 
negabile e permanente , che la tal fa- 
miglia godea i] Patronato di quella Chie- 
fa , e P altro diir.oftrava , che la famiglia 
iftcfTa godea , o avea goduta la Signoria 
di quel Feudo , come dietro P autorità 
dello ftefTo de Roye , lo conferma Van* 
Efpen ($)y ove, tanto à per vero, che f 
ap.pofizione delPinfegne fia una certa dimo- 
ftrazione del Patronato , che. foftiene 

f . • .» . . che 

— « I 1 - ■! ".. <' ■ ! i n -II. 

(i) Sol 8*. & 85 . . . ’■* i - i,; .à 

ni • (a) Ditfrs 8tf.» & fai. 904 

è*. 91. ' - *»,: •?;. > v \ «' < r.‘_ 

< (3) De ittr . hvnor. Patf. deb» 5 im\ 
cén. part> lU jtjt* %f. epp; fa* ;j. . i • 

Did. capi 7. ut. 25. uum, j f. 
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eh? quando il Patronato è Ècclcfislfico 
e ’l Rettore della Chiefa Io gode a nome . 
non già proprio, ma della Chiefa , ,' n ra j 
cafo non poto, 'nè debba egli apporre 
le infegnc , o fiano arme gentilizie di ef- 
fo Rettore, ma folo debba apporvi onel, 
le dell, Chiefa , a motivo che non de- 
ve pubblicamente confettare, che 'I Patro- 
nato fia fuo , quando non lo è ivi • Ve 
rumenta Patrona s Ecclefiafitcus ius Pa- 
tronatus non babeat proprio nomine ,fed 
nomine Ecclejìae , five Praelaturae , vel 
Unquam Praelatus, qui tura ipfus tue a- 
* U I' A .«•«";». rat io ni c.nfentaueum 
e P' ut mfigma Eccltjiae t cui ius P atro- 
natus proprium ejl , affigat , atque ita 
palam conteftetur ad Ecclefiam ius illud 
per fin ere , uti rette obfervat de Roye lib. 2 
cap- 3. monetque rettiffme obfervatum , 
Patronum EccltfaJUcum non poffe in li: 

Jtra dipingere injignia, feu arma fu d 

genti liti a . fed tantum Ecclcfiae , cuìus’ 
iure Patronatus utitur • 4 

Ed infatti , ficcome vedendoli in una 
«fa profana appoftovi lo feudo non amo*- 1 
vibile, ma meifo, o rilevato in una pie- 
tra .che f» corpo con la tteffa fabbrica V 
* thè in etto fianvi le infegne, o ttano 
arme gentilizie di tahinp,non fi dubita, 
c li a per fermo,' che quefto tale abbia . 

Tom. xxix. ‘ K , o -ab- * 
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o abbia avuta la patronanza di quella ca* 
fa , così vedendoli ,*e vedendoli duplica* 
co nel mUro della facciata di qualche 
Chiefa , deve fuor di dubbio crederli , che 
colui che appafe le dette infegne era il 
Padforte di quella Chiefa , che à voluto 
cori ciò manifeftare a tutti il Patronato 
di quella . Jl famofo Siculo Placco .nel 
trattato de Timitibus agrorum al noftxo 
propolito appunto infegna, che quei, ti- 
toli, e quelle infegne, che foptaimpon- 
gonfi agli ediHzj dimoftrano , chi ha il 
padrone, ed il .difenfore di quelli .* Ti - 
tuli il li , quii Dominus eoi tue after , in- 
dicant:.Q S. Pier Grifoìogo nel fuo Ser- 
mone CLIV.. dice , .che Je infegne fl-b- 
ben. mutole, Dofhinum prùoquunt hv . 
Da quanto fin ora abbiamo ricordato, 
crediamo poter francamente dedurre col 
citato Signor de Roye (i) Et bine lift ré 
certijjiftte in dì cut quis fit eius Eundator > 
quippe qua e et fo fi competat intra , & 
extra Ecchjtatn ... 

... Dagli originali documenti prodotti 
fiegli atti Real Camera (2) H rac- 

. .• . Ce- 


fi) De iuribu.s bonor. in EccL Patr. 
debit. lib. 2. e tip. %. 

; (4 ùìa*foi. H- è* **.* àr fu. 
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adgiie a chiare prove P amie* » e fin og- 
gi efiftente permanenza nel frorftefpizìo 
di quella Chiefa di uno dei due feudi 
con lo flemma gentilizio del primo Ba- 
rone di quella Terra Guglielmo Stendar- 
do* che come difi*attto confitte munito- 
ne con «barra rafia ». che lo travetfa oblia 
quamente per il mezzo» e che reggefi 
fui due piedi di dietro a perpendico- 
lo» con le branche d* avanti alzate. Ta- 
le feudo à fcolpita di rilievo in una pie- 
tra , che fa corpo con quella fabbrica , 
la detta onorevole infegna del nominato 
primo Fondatore ; e perchè godea anche 
egli il dominio utile» e la Signoria di 
quel Feudo» perciò fin dal principio del- 
la fondazione tale feudo fu doppio , f uno 
appetto al laro deliro dèlia fommìcà del- 
la porta maggiore, e V altro uguale 
mente appetto al finiftro lato della ftefi* 
fa porta , che cafuaimente fu rotto no» 
prima dell» anno 13+7. (1) . I Signori del- 
la feconda linea dei Baroni di quel Fen- 
do» quale fu quella dei BoiFa Stendardo . 
ritennero , e con - lodevole configlio lo 
fteflb feudo ». e 'la ftefla infegna dei ma** 
terni loro-Àvi } e non fi brigarono per- 
ciò di^ggiungere altra infegna in quella 

£ l fac- ■ 

(t) ZZif ffO fO tr ^$1 . * ? 
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Facciata. Ma pattato quel Feudo nell* al- 
trui dominio cogi’ iftefli dritti e ; pre- 
rogative-goclute dagli antèceflori Baroni* 
fi vide apporto in quella facciata Paltto 
flemma, qual è quello dei Signori della 
Iliuftre Cafa di Maddaloni , il- primo del 
cui rifpettabililfimo. cognome fu D* Mar- 
ito Garrafa . E perchè ai fuoi tempi quel- 
la Chiefa coftituiva ?già Clero di qualche 
numero , perciò appena invertito di-quel 
Marchefato , fu gè lufo a far formare a 
fue fpefe la Croce maggiore di quella 
Chiefa di argento in parte dorata , con 
la impronta del iua (lemma e del lue 
some, (.J.) 

* 1 , , • • . , , « , 

• " '! . • • • • ' 

D Agl* iftefli documenti fi raccoglie al- 
tresì , e da ben molti altri (2) , che 
non già per venti , trenta , o quaranta 
anni , ma da ,un fecolo e più anni fono 
t prima , e dopo il contagio , che afflif- 
fe quello Regno , poco dopo la metà del- 
lo Icorfo fecolo , ogni provvida di Cap- 
pellani , e Minitìri di quella Chiefa , fi 
è maifempre fatta con lettera , o con 
referitto dell* iliuftre Duca prò tempore , 
che originalmente fi. fon prodotte nei-fo» 
v- gli 


(j) FU. 92. <&• 9$. 

(2) FU. £4. <>* 95. */jf. *4 i»j. 
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gli degli. atti di fopra divifati , e di va»- 
taggip avrebbero potuto produrfene , che 
tollero fin dal primo momento delia fon- 
dazione , fe le catte private , e. papira- 
cee avefiero meritata la cura di confer- 
varfi all’ uopo prefente » 

Molto minori monumenti di Quelli 
poco ansi allegati nel prooofito, di- cui 
trattiamo r vi volevano nei badi feeoli , 
per acquiftatfi dalle perfone nobili, e 
Ipecialmenrc dai Baroni dei: luoghi, e 
per mantenerli nel carattere di Difenfc- 
*i, di Vjsdomini , e di Guardia delle Chie- 

n ntÌ nCÌ ' loro Feu ^‘» e nelle lem 
a. 1 ' Un tempo, e baftò predo 

p n - n -.Sommo Pontefice , che era pentif- 
hmo delie leggi,, che: foffe finita folcane® 
ia Chiefa odia Villa di un. Barone , e che 
potefie pct qualche argomento Scredei fi 
quello , o da taluno dei Tuoi Predecef- 
ion ec ^rutea , per giudicarfi , e deciderà 
ì 4 1 F « r pnato , che oggi diciamo deU 
a ett a Chiefa,, fofie e fi apparteneva 

ftoU ' r°vyfiT!r’ n 0 "" aeil ' E P‘- 

r _ • ^X^III. ' Fa P* Jnnocenzio III # 

onl 4 f, 1 P^f ciò c ^ebre Cavalier de Ti- 

g e deli* Diocefi di Angiò . Ma per fac 

r° 11 -del Patronato , cfce fiappar- 

tiene a h Uluflre Cafa di Maddaloni nell* 

W » .folla*' . V ergine AhJHWEU*» » della 

' fi ì defc>. 
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detta Terra di Arienzo, crediamo pregio 
della deboliflima opera noftra il ripeterlo 
da quei principi del dritto dei Canoni* 
che foltanto ricordiamo ai Siggori rifpet- 
tabiliflìmi di efla Beai Camera* che ne 
fono Maeftri . * 

Il nome di gius Patronato nel fenfo 
in cui ora ii prende .nel titolo delle De- 
..•retali de iure Patronatuf, e cóme og- 
gi s* incende dai Canonifti, e Teologi, 
non fi rinviene preflò gli antichi Àuto- 
fi dei Canoni , «e delle Leggi, come ci 
avverte Francefco Fiorente (i), e Ber- 
nardo Van-Efpen (1) , coflcchè il cab. *. 
4: a* delle ‘Decretali di Gregorio IX» ie 
iute patrona*, manca affatto nella Colla* 
«ione prima* ed in tutti i Canoni » che 
et fono nel Concilio IL di Chalons lotto 
Casio Magno.. 1 J motto di Patrono fu 
adottato nell* Collazione dei Canoni di 
Raimondo, come quello, che è di pii 
facile intelletto di tutti gli altri nomi, 
che prima li ufavano ; perciò di tal no- 
me potrebbe -dirli:, come delle Paroc- 
,chie > <e dei Monafteri ^difle S. Agofti- 

~,'Ì !... • ' ' * ' *'• • HO 

■*» — — — i — ■ ■ ■ . . ■ —» ■ ■ ■ — . 

(i) In Tra fi atu de antìq. lur • Pa- 
tron at. 

(a) lur. \Can. p. a, tìt. aj. d+iurt 
ifatron . cóp . :i. * - 
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no (i): Quanpoìs Par tetta, & Mona- 
fieri a novi s nominibus appellata Jint y 
res tante ti ipfae ante nomina fua erant • 
Col farto e coll* e fere ilio tifavano 4 
Difenfort , e Protettori delle Chiefe quel- 
le iftefle prerogative » che oggi .tifano 4 
Compadroni delle >Chiefe medefime » -» 

Sino però dai tempi dell’ Imperato* 
Giuftiniano , vale a dire nel VI. Secolo 
Criftiano, ai Fondatori delle Chiefe e 
di altri luoghi Pii era riferfcato il drit- 
to di difegnaryi gli Anjminiftrrftori , i Pre- 
fetti , i Preti , come fi legge nel Tefia 
della L. 4 6 Cod.de Sacro J'. EccEJ, , gd 
Va f Ie Novelle dello ftefio Imperato*: 
Giuftiniano , e fpecialmente nella $7. cap m 
*• e nella ir^. cap <8, 

Da quanto nella ferie iftorica del 
fatti abbiamo divifato, ognun vede# 
che ’1 Patronato della Chiefa laicale fot- 
te il titolo della JB., Vergine Annuniiat* 
«a di fua natura reale t e non perfonale # 
e perciò .pafiato ai fuccefiori Signori di 
qnel Feudo, e cosi per origine, che pec 
l’efienza fua può adattarci fi . ciocché nel, 
cap. VII, delle Decretali de iure -Patro» 
natus a buon diritto fi ftabibice# cioè# 
che fia pafiato coll’ IJjniyerfità fia di t fat- 
_ £ * ' to » 

X 1 ) Traft. in 'loban. 
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to, ita di xlriffo , rn' che <;e nifi (le il Fecr- 
'do , in cui 1* Chiefa è fituata . 

Di quello tal Patronato , e della Tua 
Erigine Van*Efpen ragiona nel feguente 
modo (i): Itti Patronntus hoc orìginem 
habuiffe apparsi ex Oratoriis , fa Sacel- 
li s , qttae iampridem Viri Nobiles circa 
fvot fatichi i a ut in filis dotnibtts ex- 
truebant : cum e ni in domiti , fu c a/ir a 
ipforum , vel et inni vitine fu udii ip fo- 
rum adiacentes procul ab Ecclefia Pa- 
rocbìali diflareut 9 prì) commoditate ftrni- 
line , haec Oratoria , vel Sacella extruc- 
’èqnf, iifque Presbyteros , qui Sacra pera - 
geretit praefeiebant cum cotiféufit Epi- 
scopi , uti colligi pote/l ex Canone i'.. 
Synodi Agatben/is , ttec non multi s Ca- 
nonìbus Conciliorum Satculo vii. fa viri, 
celebratorum , in qnibus faepius buiuf- 
modi Oratori qui in , fa Prcsbyterorum 
m enfio fit . Porro , quia hnec Oratoria , 
fa Sacella prò commoditate Cajlrorum , 
vel Vallar um ,fect ea ìnbabitantìum erant 
tufi rudi a , vifutn fuit , quoA ex mente 
f nuda forum /equi deberent Domino s Ca- 
firortim * fa Villarum , ac per confquens 
'fa ìpfis defe.rendam ajfutnptiongm , feu 


(0 C ap. a. J.tit. 25 .de tur. patron. 
JF* *3» »-• 
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ttéminMtionem Freslytirorum , qui bifce 
Xhrtttoruìy irei S ac e Ili s dejtrvircnt , 

E’ fuor di dubbio , che la ridetta Chie- 
la fia coftrutra nel piccolo recinto ma- 
gato del Caftello dr Arionzo*, non fi con- 


troverte , che fia litu^ra colla poj-ta mag- 
giore dirimpetto la porta del ralaz?o Ba- 
ronale. e che perciò debba dirfi in Co» 
tfro Baroni* j, &* ad opus , & commodi • 
tòtem iliiùs . Da tal* innegabili premef- 
fe » ne nafce per m-ceflaria irrefragabile 
. confie guen za, che la Chiefa iftefla debba 
prefumerfi fiondata a fpefe del Barone , 
e nel Cuoio dello fftefib i e che perciò 
con buona ragione abbiano mailempre 
i Baroni prò tempore avuto il dritto , 
«entro cui non vi è memoria , -non ri 
'è tradizione , nd itoti* , che lo combat- 
ta , di eleggere in ogni occorrenza i Cap- 
pellani , j? Mifliftri della fteiTa, 

( "'He per effetto della fola fondazione 
-rf della Chiefa fi acquiiVi il Padrona- 
to della medefitna , ancorché il Pondato- 
te non fe !’ abbia efprefianienre sferra- 
to , e dal Vefcovo non li fia fiato con- 
ceduto , chiaramente lo dichiara il Pon- 
tefice Clemente Ili. (i), fpecialmente fe 

.7 ;** -E' 5 • •» — fi 


Cap. %y dea**, di Mr* patri*. 
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fil attendono le parole di detta De- 

cretale, rapportate, da Àntenio AgoIJj. 
no. In efla .Decretale fa domandato al 
Sommo ìPontéfice. Clemente III. Si ali- 
quis efficiaturfola -Et eie fi ;e. conftrutf io- 
ne Patr inus , ed ataliquedco ufpofe il 
detto iPotjtefice.- quodfi aliquit Ecclefia m 
sum ajjenfu Dioece fatti confa uxit. ex co 
, ius Pai vati ut us aequirit . Quetto^df irto 
era così collante , che \i GlpJJa :nel C'«». 
fé. de Confecrat. diftinfi. i.dice, «.come 
per malli ma irrefragàbile : Fu nd a tv ri ius 
.Patvonutus ipfa iure debetur,, etiamfS 
.non petat , vel iti patfum deducat . 

.Nel Concilio Tridentino (i) il-bbene 
con qualche maggiore icircoftanza , fe- 
condo la teorica del tempo »'fi dica: Nemo 
.etiam cuiujvis digiti tatti Ecclfi.ifiicae., 
<9*1 faecularis , <quacumque rat ioti e , nifi 
Eccìefiam , ? Benefìci um , aut Capélhm de 
novo fundaverit , <& conjiruxerit , J'eu 
r iam ereólam , quae tante n fine fu ffie ten- 
ti dote ‘f uer it ., de- fui s propri is , ^ Pa- 
tri tuo ni ahi us boni s. competente*' dotave- 
rit 9 ius Patronatus impetrare % aut ol- 
ii nere pojjit 9 aut debeat \ tutta volta anche 
il rigore < del detto ,‘Sagrofanto Concilio 
■e ..il no a 

ii ■ i ■ 

1111 1 

*- (*)&# 14 ’Cap. ,u. y ^ fefi. 

de reformat. . 
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*on è alleno dallo f perito del dritto di 
cui trattiamo poiché nel d. cap. 
f 4. ammette per indubitate , che nel calo 
che taluno avelie fondata ,0 dotata qual- 
che Chic la , acquiftava indubitatamente 
il Patronato di quella , e che quajora fof- 
fe la fondazione , di .un ^Benefizio; copiati- 
vo in molo ,l’ inftituzicne ,a quello («fo- 
vea rifervadi ni 'Vefcovo ,,e non gii ad 
alcun Prelato infe riore , ; reftando il drifc* 
to della prefentazione * al i Patrono . E nei 
d. cap . p. fejj] 15 non ^controverte , che 
V elezione , e prefentazione dei Miniftr» 
efercitata ; per foli cinquant* anni > dimo- 
iati, e faccia preium ere il Patronato le* 
gittimamente acquifero . r - 

Se adunque la detra rChiefa .foffe'fta- 
.ta fondata dopo i . detti decreti del : Tri- 
< dentino , e fotte perciò comprefa, e.fog*. 
getta allo ; fetuto . dei decreti anzidetrì # 
pure quelli ifa veri rebberc 1’ aflunto della 
1 legittimità del p ottetto del detto <Pa tre* • 
:nato , che gode P lUuftre Cala dei Signo-. 
tri di Maddaloni , -per cui icriviwmo . Ma 
.poiché la Cbiefa.ifeflà di Noftra Sigm ra 
Annunziata di Arienzo.dopo il decr rio di 
•più fecoli , per difpofizionediun nobile* 9 
' decorefo Cittadino dj colà p"r nome.Fulvia 
! Rapare ebbe 1 afe iati gli effetti non niew- 
tdiocri di quello buon uome, per ufar- 

.E 6 . 
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ne <ìella rendita; a flabilire # mansener» 
uà Ofpedaje pubblico per gl' infermi po- 
lveri , in cui avefleco dovuto teneri! do» 
..dici letti , come dal di lui Teftamento 
in /cripti* rogato fin da un fecole e 
mezzo fa» cioè nel t6i6. per Notar Fa- 
bio de Paranco di Napoli ; e perchè pu- 
xe un altro onore voli (fimo Cittadino* qua- 
Je Fu, il magnifico Guidone Mirabile nel 
lafciò erede la fletta Venerabile 
Chiefa nella proprietà di tutti i fuoì be- 
ni , attefo l’ ufufrutto di etti lo lafciò al- 
la magnifica Diana Gatnbèteià fua moglie 
della Città di Napoli i e fra gli altri 
fuoi. beni .le lafciò ducati mille di con- 
tanti » dei quali ordinò farfene un Monte 
dì Pégni per follievo e comodo dei po- 
veri Cittadini dì quel paele , e da talli- 
si altri particolari Cittadini ebbe alcuni 
altri lafcitt ; e legati; perciò la Chiefa 
mede (ima , come beneficata ed arricchi- 
ta dai fuddetti particolari Cittadini , fi. 
crede .contemporaneamente di dritto di 
quella Univerfità; dritto» che quando 
anche fotte vero e legittime» nulla tur- 
berebbe la ragione innegabile dell’ Mu- 
ffire Duca » come quegli » che rapprefen-» 
ta le prime ragioni del Fondatore » quando 
olle le ragioni qualfìantt di quel Comune 
non po (Tono ad altro riferirli , che ali’Olpe- 
daìe,e Monte dei Pegni, r 4 OJ* 
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i óltre a otòptrò bemflìnio ili una ftefc- 

fa Chiefa /dai cui Miniftrì più opere pie 
"fi eìercitino /trovarli due , che ne fiano 
i legittimi Compatroni. Ciò dice V*n- 
ffpen (i) potere a buon dritto accadere 
quando di cbnfénfo dì due Compatroni*, 
tino r averte coftrutta , e l'altro 1' averte 
competentemente -dotata , o quando alla 
Chiefa già da taluno fondata precedente** 
•mente , col di lui confenfo , altri averte 
offerta una convenevole dote , e perciò 
non foto non è difeorde, ma d' Uni- 
formi (Timo allo fpirito dei Canoni , che 
della (Verta Chiefa fi appelli Patrono 1* II- 
laftre Duca di Maddaloni , come fuccel- 
lore alle prerogative degli antichi Fui** 
datori di erta/ e di coloro» ohe n' cibe- 
rò , fecondo la Dottrina dei tempi della 
fua fondazione » la 'Difefa * il’ Patrocinio 
». la Guardia» e fi appelli puranche Pa- 
trona rCfniverfità del luogo > perchè do* 
po la prima fondazione per benefizi» 
• foliievo di quella Cittadinanza , talu né. 
dei Ami Concittadini le averte lafciatn 
qualche convenevole dotazione i t 

Il Conci li $ Tridentino nel ri/. c/tp. 9. 
meli* efame del dritto - di Patronato efige 
• , • ugual- -x: 

- (1 Diti, par* x. tit. y$. de inn ps* 

3» il. ' .4- 
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ugualmente U maggior concordo detf© cip* 
co&anze , che favorifconQ i’ origine eè 
il portello di .tal «dritto , dai Potenti » ,o 
ita dai Baroni che an JFeudi ,di dignità , 
eh? dalle CJnìyerrttà : ima quello n**n è 
airi imenei , .che J1 dovere con legittimi 
ed originali .documenti dim» ftracè , «che 
per lo Spazio, di non meno .di cinquanta 
«mi fianli .da loro feelti e .defhnati .è 
Miniftri # -e P*eti della rhiefa , e Coque# 
è ^benefiziale ,fianfi per .il tempo Ilei* 
jfo i fuoi .Rettoti a li* Ordì nano ^refenta* 
tL. Ma dopo un tai porterto» e «le reite# 
rato feelte ,o nomine , dei Miniftti *,noo 
vi è bifogno di altra prova «dei ititelo, 
fpecialrneme nei Patronati laici.» nei qua* 
Ji ogni akraTcrupolofa .diligenza per V 
««fame del rittio accennato dal .Tridenti* 
no è sinutile , ,e non .ricevuta ^ cosi nel* 
ila Fiandra » come in Francia per quello 
ne addica »Van Efpen , Zipeo » ed Auro* 
nio Anfelmone :( i) » ed anche in quefio 
Regno iflrettamente interpetrata , giud* 
la perciò celebre, coofulta ^ Reggente 
Villani . e le -altre «di più valentuomini 
«dei noftri tempi . • • . 

.Tutto ciò à maggiormente luogo,, 

<quan- 


(t> NeUuu 2 tingici wf* 

3J* $• **• ‘ 
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quando nòti vi è in giudizio chi contea* 
-da i) Patronato »: e .chi a buon. dritto po* 
teffe contenderlo , .© perchè mamfefKndo 
■' e producendo, negli .atti il Tuo miglior 
ititelo , facefTo co ac le e re .a Se , e non ài 
Duca fpettare il Patronato .0 perche foA 
fe 1 ’ Ordinario idei luogo.,. il .quale ficco* 
ttìe finora non à nn<i pofto piede. in quel- 
la Chiefa , fe non .che per lav»fia dei 
Sacramenti , fenza mai ergervi Tronu ;t 
4 ) (la Sede iPaftorale , ; fe non .che prece- 
dente licenza del Duca con lettera al 
Miniftro di quello , .così ,ora dicefle , che 
la Chiela fotte iib età da ogni Patronato » 
e ne fi fife egli J’ unico Ifpettore non me* 
;no nelle .cofe attenenti :allo fpirito , che 
'nelle temporali .ancora . ‘Semprechè que- 
lite contefe non vi fono , ogni indicazio- 
ne del titolo, ed ogni ■ portello ; anche di 
*re foli atti , può ioddi sfare ogni grlofii 
ifpezicne.di chi li fia al dire .di Yan* 
.Efpen (*). . 

Ad ogni modo , quando anche mal- 
grado . IV antico ;invecchiatiflimo portello, 

iche 

(1) D1tf.C0pi.tt1t, *$. §. a*. (die* 
tro l’autorità di Fagnano ad cap. C*>t> 
. fultationibus «o. de iure patron num-.-i&t 
« di Zìpeo. in, inre Afeu f tit * ivt»p*e 

ifrea» nurn, 6 . 
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cbe à goduto e godè l’ liluftre Cale di 
Maddalena di eleggere e deftinare priva- 
tivamente , e fenza la menoma altrui in- 
ferenza tutti i Ministri, e Cappellani 
della ridetta Chtefa, pcffèflb , che fa 
legittimamente prefumere , e che à pre* 
icricto ogni più che ragionevole titolo di 
Patronato, biloguo pure ci fcfle di giu- 
llitficare il detto titolo , quante volte non 
colta , che lo fteflò fuflelì tifervato tu 
■limine fundatiouis , e dall* Ordinario sm« 
«nello ,' e conceduto, fecondo ia teorica 
■di taluni Scrittori ultimi della Curia Ro» 
mana; pure noi crediamo , che la ragie? 
4e del Patronato, fenza alcuna riferva 
patteggiata, e fenza alcuna feruta , o de- 
creto dell' Ordinario di concezione , ed 
ammifltone del detto dritto, fi acquiiti 
ipfr. iure , tutte volte che , .fenza nota di 
«emerita 1 , non può negarli , che la Chic» 
fa di cui trattiamo fiaftaca fondata da Gu- 
glielmo Stendardo, di cui per una per» 
perita ricordanza vi rirhafe in due* ìuo- 
# giu. del fuo fronrefpizio l’onorevoliflimo 
Stemma , e quello non già in una qual- 
che pietra citeriore , o appofitizia full» 
facciata di efTa Chiefa , ma bensì in due 
pietre della ftelTa internate nella mura» 
glia » e che facean corpo con la medefuna . 

Da quanto pocV anzi abbiamo divi» 
* . .fiat»* 
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fato, crediamo avere a fufEciersza ricor* 
flato con Leggi , e con efempj , che 
i Fondatori delle Chiefe di quei te-mp! 
altra maggiore cautela non praticavano 
per lafciare una memoria perenne e du- 
revole della pietà loro, e del dritto da 
felli acquiftato per effetto della fondazio- 
ne , fe non quello di lafciare impre/T» 
nelle pareti delle Chiefe da lòr fondate 
io Stemma gentilizio deila lorCafa , NeU 
la ftefla Terra di Acienzo evvi un do- 
cumento irrefragabile di tal pratica p?«r 
tma fondazione Reale di una Chiefa l'ot- * 
to il titolo di S. Maria a Vico fatta co- 
ftruire dal ‘Re Ferrante I. di Aragona, 
quando fu di pnfla'ggio per il fopraddetto 
Cafale di cóla denominato appunto di S, 
•Maria a Vico , allora quando andò a 
combarter? i Baroni della congiura c<4 
Principe di Taranto: poiché quel pia 
Fri ncìpe altra memoria non teppe lafcia- 
fe ai poderi della detta da luì adempita 
fondazione , che è nota e celebre anche 
nella Scoria di quel tempo , fe non quel- 
la di aver fatto fcolpire in- una pietra, 
•che è al frontefpizio della Chiefa anzW> 
detta il glocu4ìflinio Stemma della fu» 
Reai Cafa di Aragona. 

E’ un» delicatezza, per non dire un 
Xogao di coloro, che vogliono', che il 

• v S ; gin* 
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gius Patronato fia una fervitù importa 
alla Chiefa. Coftorq, che così fattamente 
opinano,, credono in confeguenza , che 
per acquiftarfi un tal dritto, ci debba 
intercedete una particolare convenzione 
per Jo fteflo. Ma perchè il di lor prin- 
cipio non è vero , poiché non mai pud 
dirli, che '1 Patronato fia una ferriti , 
perciò gli Scrittori di miglior gufto fu 
tal dritto/ credono acquiftarfi ipfo .iure 
dall’atto della fola fondazione della Chie- 
fa, come apertamente infognò il Pontefi- 
ce Clemente III. (f) il quale come di 
fopra abbiamo accennato fu domandato , fi 
Uliquis efficiatur Jola Ecclefiae conflru - 
0i atte patron us , e J* anzidetto Pontefi- 
ce refende , Quod fi altquis Ecclefiam 
furn affirttfu Droecefani Epifcopi copftru* 
fiferit , ex eQ itti pntronatus ac quiriti 
Così che difle ,.che la fola fondazione ba- 
llava per V acquifii* del Patronato , fea- 
za che vi folle (lato bifogno della fpe- 
$ial riferva di quel dritto , che il fatto 
fteflo menava Ceco . Quindi la Glcfla (a) 
ragiona al noftro propoli co : FuudatarJ 
pntronatus ipfo ture dehetur , edam fi 
qtpn petAt , vel tu pufiuru deducat » La 

fteflo , 


(i; ?» cap Ntbis Extra de iur pai. 
X 2 ) I» eie. Cari. ix. de cefnfesr. di flint*#' 
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■ftefio ft sconferma in taf. Jignìficavlt 
XLI. Extra de tefiibuf , e nella perciò 
celebre decifione della Rota Romana, 
che nelle ontiquiori è in ordine la -cclv. 
Cos) Fu decifp dall' altro giurifperitiflìmo 
Pontefice Innocenzio III. nel fatto fo- 
praccennate del Cavalier di Tignè . Cre« 
dea quelli in competenza .col Capitolo 
della Cattedrale Chiefa d’Angiò, che ei 
foltè ri .vero Patrono della Chiefa di Ti- 
gne , ma non avea egli iti titolo» o fia 
V Iftroineato delta fondazione di quella 
Chiefa, e molto meno avea il documen- 
to, che nell* atto deila fondazione fi fof- 
Te rifervato quel Patronato , che allora fi 
‘Contendea fruita volta il detto Sommo Pon- 
tefice nella fua Epiftola CXXHI. fcritca 
a quel. Cavalière, dichiarò, che il Pa- 
tronato della detta Chiefa a- lui fi appar- 
tenea , per la fola ragione , che il Pro- 
curatore del Capitolo competitore avea 
in giudizio confefiato , che quella Ghia- 
ia era fituaca nella Villa del ridetto Cava- 
liere , e che la medefima era fiata fori- 
data dai fuoi Anteceflori, ancorché nèt 
ptoceflo nulla CofiafTe def titolo, e della 
riferva del Patronato ( i ) . iEd 

(i) Come riferifce Francefco de Roye 
:in Proleg. ad tit. de tur. Patr. cap. .15» 
‘in fine . 
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Ed in fatti f ficco me colai » che da li 
danaro ad imprellito, o per coftruirlì,o 
per rifarli una cafa, ipjit iure confegui- 
fce dalla legge il privilegio della pre- 
lazione , e della poziorirà nel dritto del 
pegno, e dell’ ipoteca fu la cafa col fuQ 
denaro coftrutta , o rifatta, ancorché tal 
dritto di prelazione non fiali -nominata- 
mente ftipulato , e patteggiato j poiché 
gli viene conceduto dal fatto , e djill* au- 
torità della legge (i) ; cosi colui, eh© 
di fuo danaro à fondato qualche Chiefa., 
da quello fole atto acquila il Patronato 
della Chiefa ftelTa , ancorché quello non 
l’abhia llipularo ,, patteggiato, ed efpreG» 
famente rifervato » attelo che i facci Ca- 
poni , pocanzi da noi ricordati , ipfo iure 
gli concedono tal ragione . , ; 

Nè da quella tal malfima indubitabi- 
le nel 'dritto dei Canoni , vale il defu« 
merne, che, cosi tutte LerChiefe dovreb- 
bero avere i loro Patroni, quandoché 
molte fonò le Chiefe , che affatto non 
conofcono yerun Patrono . Imperciocché 
in primo luogo è da replicarli , eh® la 
.realtà tutte le Chiefe fpecialmente lai- 

' I’ 1 . ./ cali ' 

* * . , • " i i • * i ■ * • • * * 

(a) Come rilevali dalla L. 5. Jf. qui 
.poti or e $ in e dalla L. licct CW# 

codem . 
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cali devono prefumetfi patronato , attefo- 
!i che è fuor di dubbio, che non nafcdno nella 
i Repubblica da loro ftefle , ma in* quella 

• ' fi itabilìfcano per fatto idi talun uomo , 
if colile riflette, da fuo pari Guglielmo de 
131 Bettediélis (i) . Ed inoltre che motti do- 

po aver dii proprio denaro fondare 
Chiefe, ò an trafcurato di ufare il drit- 

* to di Padronato , che la legge loro fom^ 
1 3 mrniftrava , -oi dal momento della fonda- 
i ,J zione anno >col "fatto efli ftefli a quello 
f rinunziato (lì /•perciò molte Chiefe an» 
& che coflrùtte dà pii Fondatori , non an» 
i no a* dì hoftri alcun Patrono , .come lo 
> anno molte altre, ancorché fenz’ alcun 

* titolo permanente, ma con quello lòlo 

• della legittima ufurpsraione , che anche 
f l in tal matèria nel dritto dei Canoni di- 


cefi patronato legittimamente prefc ritto , 
b * ' Uc quan- 



$ (t) Gugliern. de. Beneditf. in Caf. 

i Raynutius in verbo & ux orerà decif $* 
i uum» 24. >• •, 

*(2) Come fi à nel C ap--%. Extra de 
\ * un fu et. > e nel cap. 41. Extra detejlib. 

e di tali difufi , e rinunzie dal cit. Si * 
( gnor de Roye di- 8 . eap. 1$. Proleg. de 
I i»r. patr* Ce* ne allegano dei molti e« 
1 fempj . 


1 * 



ir 8 

quandoché per meglio di xii. anni fi fofi 
fé da taluno fenza contradizione alcuna 
e fere» tato . 

.Si dubitò Un tempo da taluni Scrit* 
tori della ragion Canonica /.fé il dritto 
di Patronato potè* acqniftarfi col folo ti- 
tolo della preferizione. Ma dopai’ Aba- 
te; Panormitano , che con' lo- fplendore 
della* nascita , forti un difeerni mentovi-' 
vVfiimo nella fetenza del dritto , è preva- 
luta la fenrenza di coloro , che han fo- 
ftemtto , che ’i dritto di Patronato potè» 
pre-fcriverfi : a motivo- che fi è creduta 
e fi crede poterli ufurpare e preferive* 
re tutte quelle cofe ,< delle quali P ufo» 
«spione , e preferizione- non era per al- 
cuna certa legge proibita .. E. peraliè fi 
à avuto per vero , che da niuna certa 
legge veniva proibita la* prefetizione del 
dritto di Patronato , come quello che fi è 
confederato per fe ftefio temporale, per- 
ciò ft è creduto a buona ragione preferit- 
cibile , come ogni altra colà temporale . 
A favore di . tale opinione fi ragionò pa- 
rimente con un argomento a furti eri* 
die end off, che fe il iks ehtfionis potea 
prescriverli , tutto che un dritto- foflè 
di molta maggiore rilevanza dr quello 
del fenaplice Patronato» cosi potè* mol- 
co maggiofirtente prescriverli P anlichef' 

. m 
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to dritto di Patronato.Che pofT» prefcriverfi 
il ius eligendi , fi rileva dal cap. 4. ddl' 
extravag. de jauf. prop r & p 0 fr <j uara- 
do che 4Ì ius eligendi è indubitatamente 
fpirituale * e quello del Patronato è pu- 
rauiente temporale anneflè , * relativo 
iòltanto allo fpiffitualef e perciò molto 
più preferì ttibile - deve Crederli quefto , 
che quello , D^l cap.quereltm 14. dee re. 
tal. de Fletti 0» , eletti p (He fiat e fi 
che il popolo contro il Capitolo e Che- 
nei pofiTa acquifere ii qutfi po/T fiTo di 
presentare , dal che fi argomenta , che 
anche i Laici contro dei Chetici p 4 ffija 
fio acquifere il «Patronato col foto titola 
della prefe ritinne.y,» fi» del lungo ed 
invecchiato eféretzio di e/Ib fi). Sul 
detto; cap, 24. de eie#.,* & etiti, poteft. 
e celebre la nota di Carlo del Moline 
t» veri, populus , con cui ributtando 1* 
opinione di coloro, che credono, che», 
lofi Cherici pnlTano acquiftare per prete* 
J cripti ouem il dritto , <& Patronato con* 
„tro dei Laici, ma non già quelli condro 


Jt) Ivi 1 il So tirrno Pontefice dice non 
forfi ingiuria d' inftìtuirfi all t Cbiefa , 
ed al benefizio Caliti a chi per antica 
*fi»fwtuctine fintamente , e lenza altro 
titolo Spettava il dritto di presentato < 
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di quegli, infegna con le feguenti brevi, 
ma memorabili parole.* etìaw Laicus , far 
praefcriptione , che vera non Ha 1* opi- 
nione di coloro, che il contrario (otte- 
nevano* ' 

Si è ancora queftionato per l' ufo , 
cd efercizio di quanti anni debba cre- 
derli preferitta la ragione del Patronato, 
ed it tale ricerca ( quando una tal ra- 
gione non venga contrattata dall* Ordi- 
nario , nella di cui difportzione ed ordi- 
nazione fono per ius comune dei Cano- 
ni tutte le Chiefe ) fi è creduto, che 
latti il folo pottetto, 1* ufo , ed eferci- 
zio del patronato, che per lo fpazio dt 
XL. anni fi fotte avuto. I Padri del Sa- 
crofanto Concilio di Trento (i) (labili* 
rono , che i Potenti , e Baroni , che a- 
vertero vantato di aver Patronato fopra 
qualche Chiefa , o averterò doyuto efibi- 
re il titolo del detto Patronato , o dai 
moltiplicati atti della feelta, e prefen- 
tazione dei Minittri , per un antichìttìmo 
corfo di tempo , che eccedette la memo- 
ria degli uomini viventi , avefle dovuto 
«focumentarfi i ivi: Decrevit S Synodus 
ut titulus ittris patronatus fit : 0 poco 
' ... - dopo 

’ (i) Gonc. Trìd, di#, cap. p. de Ref, 

fifa **•* , • • *. 
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dopo foggi ugh: ciocch” Ic^?tì hèlV »r w ' 
tra parte del decreto , ove dite*': Srvì 

rtitim ex multìplicati spr defittati ottibns 
per anttquifjimum t evi p ari s curj )i m , q u i 
bominuin tneihori r*v: -exeerfàt . Quando 
adunque li trattalFe dèli’ èfamé-di Uh Pa* 
tronato di unaCliiefa addetta ad Un Be- 
nefizio coliativo in titolo » c tale 'Patro- 
nato fi pretendefFe da un Bai'ónc , che 
folFe in gran dignità coftituito : elite fonò 
i mezzi preferirti dal Tridentino per ad- 
ditarne , e documentarne il titolo’*, 1’ uno 
cioè quello » fe avefTe l’ Iftromento della 
fondazione, e della riferva; e P altro è 
quello , fe per lunghiffimo corfo di anni 
avelFe prefentato il'Cheiico, o Sacerdo- 
te, che voleva folTefi fatto titolare della 
Chiefa , e del benefizio fotro il titolo di 
quella. Quella tal teoria -fi foftienc ih 
* pratica non folo da Scrittori eruditi nel 
dritto dei Canoni , ma anche da Agofti- 
no Barbcfa (i) con le feguenti parole; 
£x multiplicatis praefentatinnibns per 
antiqui (firn il in temporis curjum , qui ho» 
mimivi meworiain excedat conferì fitti* 

Tom. xxix. F la tu 

\ * • Jr k * J i * * Tllf^ 

" * 1 ’ “ r ' 1 1 ~ <* ' *1 ' ' V ■ - — !» — •*■ — — 

(i) In Cotteti. 'DT).'\iti Cotte. Tri J. 
diti, fe /fiotti z 5, * de te] oriti a K, cap. g. 
»um. 3. 


9»2 

lum turis p&trtnatut probatum ex Jxoc. 
textu colltgtmt Menoch. conf. 336. , gb* 
de praefumpt. Jilu 3. praef. po.num. 3, 
& f e M' Mafcavd. deprnbat. sancì. 103. 
num.yGonzaU Glojl 18. ad \rcgulam 
ottava?» Cancellartele num. 44. fyt+df 
pif. 148., ##jw. 1. 1 <&* 41 * * l »um. x. 

I,' recente, fr dee. 674. n. 1. recent . 

Etiamjl nulluminjlrumentum fundatio • 
nts ,vel dotati onis oflenduttir quanta 
vit in ditti i praefentationibus nulLa ap- 
pare at fatta in enfio fundationis , ve l do- 
tationìs r Gonza/. d. Glojl 18 ». 86 . , Rie* 
ciò in dee. Ctfriac Archiepif copali^ Ne.a- 

polis dee. nj8. - . - r ■! 

Nel cafo noftro non trattandoli dt 
una Chiefa JBpnefìciale , die fia «olla* 
tiva in. titolo per jpezzo delle prefentate 
da farli dal Patrono .all* Ordinario , ma 
trattandoli di una Chiefa fondata ed am* 
miniftrata dai Inaici » e chc^ non a alcun 
Rettore titolare n ma che è fervita dai 
foli Cappellani , e Chetici fuWdinari ad 
uno di loro.» di£ dicefi Sagreftano * agli 
atti delle prefeptate fuppJjfpono quelli 
delle fcelre , e degnazioni dr 1 Cappel- 
lani , e Miniftri tutti di detta Chiefa, 
che da circa vn fecolo e mezzo conti- 
guo fi fono fempremai fatte dagl* Iliu- 
flri P offe fiori di quel Feudo, a feconda 
. dui. 
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dei. documenti prodotti negli 'atti (i) eh <? 
fan pcefumere, che fin dai momento della 
fondazione ftefia di quella Chiefa ,‘fi fofi> 
lo ftefib dritto dagli antecederti Baroni 
legittimamente praticato. .< \ i v -« v 
La dimoftrazione- del titolo del detto 
Patronato da noi farti . con \l* esibizione 
degli originali documenti dclle^fcclte. e 
deftinazioni così dei Cappellani,' e 'Sa- 
greftani prò tempore di quella ‘Chiefii fòt* 
te maifempre dall* IUuftre Ouca'.di Mad* 
daloni, diventa' molto più. chiara e ma-* 
nifefta, confiderandùfi quelli tali atti , 
accompagnati dall'altro più certo cd in- 
negabile monumento dello Stemma Gen- 
tilizio di tutti gl' ,Illuftri ; TofTefTori di : 
quella Terra > che vedefi fcolpito nel* 
frontefpizio di quella Chiefa? Che fa eco v: 
quello che vedefi fatto di rilievo nella Cro^ 
ce maggiore di argento', fottò di cui 
vi nelle folenni Proeeflioni quel Clero. 


Il foprajC- Agoft. Barb. (a) » oltre del Ti- 
tolo -, ch-e rilevali 4* quache i fi: r omento 
di .fondazione ^ V c' dagli atti* ‘ dell*' ciocci-' 
zio . e pofFeflor jenfgcvp; dell'elezione del 
Miniftri della Chiefa pàtronata , crede 

Fa 1 pò. 

- A f » -J *J» t» 4 ,4 » • • *- rm *‘ * * • * « » * 


(r) Poi. 87. & fcqq- ufq. ad fai. 1 23. 
,, (a). Barb. in colUtt.' DD. . in Conti 
Tridente fejf. 15 » cap. 5. • 
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poterli an>:hi^tìuohi 1 HrK{'(> prbvsf 3', è:oè\» 
Ti’rtio pr oblivi ius pa'troirdtiis' per iiiji- 
gnia a li citi ns filmili a c J'culpta in Eccte- 
fia réfohunt Lamberti nus de Lire Pa- 
tronati' s lib. 3-. q. 5. tit : 4 ri. i. MJ- 
noci}, dà pratfiiinpt* lib. 3. pntcjilwpt. 



llónù. J. p.- ì. intel/ige quando ad par et 
illa effè'ita'àntìqUa, prout efi Ecclfia , 
in qua adfilnt , ade& qt'iod non poffìt ad- 
fi guari a Ha c auffa, ol> quatti fuerint ad - 
pojita , nifi in furìdatìone Ex cl fia e . 

Quello però che è da notarli nell’efa- 
me del preferite arrico*lo , fi è , che così dal 
citato Barb'ofa còme dall’ Eminentifis. de 
Luca (i),iìftccflme fi vuole, che da quel 
Barene e Magnate, che non à il titolo 
efplicito della fondazióne e dotazione , 
debba provarli nemmeno l’ immemor abile 
che anche 1’ ufo ed efercizio, che fiali 
avuto di prefentare , o fcegliere i Ret- 
tori , o Cappellàhijdellé Chicle patronatei 
— quella tal figorófa dimollraziorìe deU* 
= »•; * ' di) i ‘ • im-' • 


cosi 


(ì) De Luca adnot. iti Còtte. Tiddent. 
in d. cap. 9. fieff. sj. de r fioratati nuni. 

I*. > 23., £• 26* ■* -‘ v *' ‘ : 
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i nva emurab il». »*.edeU r è fate tata 'degl i a^f i . 
clt^, a|>Hiano\awaio & focone eo y . dzgm- 
S'cxittorifì vuole . 

cajo^ che \ ?i’ .Ordinaci arcqnte tafi«-lTe > i coup 
1* atterro: Patronoue ‘ctyoV\fbft 3»c \ òhe 

1» C-hiefa foiTe,' di \fira libera (pozione <V 
WK. q ^audo jwa vi, èv< cmitàf.u ccdt ? » QdiiL 
i^icio wcriJ» «Bchc d a^ecaflìt^i c-d e il a* dot ri.. 
icr.ap9Ìt*& dinaoftr azioni panche a dlJctftYdÀ-i 
deU^, 'tifo W e f oa* di %ofi zi v«a e > ■&. 

della interp.etrazicme, che a qaefta- vieti £&•< 
ta dalcdrAtoaccilratiflitTio' de Luca iriT'qua-' 
^ t 1 ) dopo». avere apertura e*ue> Spiegato 
<ih« Ua\prwowà dell* dmmcmólabi^ /se deJlL 
efercizio poffa bea. t'*c IV* «me he 
h^B«nasidelliìì Uèfèré^lorii^BOTJicia&lqttefto 
u #«; Sur ih*«g jdaj f, Baooar^ttì n&iagbsrae ; ; 
UQn .fpdHcQCM alrrai:kiuindcii7doca2ttì24itii sì 
^w wuteiksiiUtiyeìtìt&orimK dà cu w e iti 
Uditami ne s {peti qua e .<£? aviittinh prati > 
JsntAtion^s. ittjiijtcari deb ette i prete dpi t < 
veniali rumenta puh tic a ,-Vel 

Ji<jfici/ini> vii amfcripQut a&priv atao equa* 
unitasi /ufficiateti iuftifihatajìt* 
( l¥.v iiim. rfi^ lt dque p oftarìor /pars venivi"' 
’* f *£*/$ uAì-reoepta e fi , . tei fitfficiant virar» 1 
rivetta, j c«m frequentiot i iSptùirum i 
xgnutum Jlylus Jit per eorum apochas 

-•P-j --è* 

i !< . »^ 1 " ’ 

*" (*) Dféf.num. \cir s ~. ( ; 
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quello del Patronato , che non à un eferi» 
cizio contmtio, ma drfconcinue , ed in- 
terrotto da tutti gK anni /àfi 1 quali non 
vi é vacanza r come opportunamente ri* 
flettendo infegna H citato de Roye (i) * 
il quale impugnando l'opinione di Roc- 
co de Curte , che foftiene ballare in ciò 
anche 1* ordinaria prelcriziorte dei tempcf 
come che lungo» e non già Itinghidìmo * 
foggiugne doverli abbracciare lai dì 
mezzo , fra 1* imm^morabìlé i e quella 
ordinaria , che milira trai preferiti i e gli 
adenti » ed effendo il dritto di Patronato 
una cofa temporale anneda allo fpirivuale , 
deve dirfi» che quello 6 prefcrive fra 
lo ftelTo tempo, per cui fi preferivo la 
fteda Chiefa, a cui è aderènte cir é a 
dire fra lo fpazio di xl. anni (a) '. 

, Se nella prefentc controversa V che 
fi è rime da all* efame del Sapientiffimi 
Signori della' Regai Camera dalla Maeftà 
del Re N S. che Iddio guardi e feliciti , 
unicamente per dare sfogo alia tappre- 
fentanza fattale dal fu Rejgio Configliere 
Matchefé Rócca Governatore deha Città 



*{i) Tit. t6. in prole gl ad Iti» de 
itire patron . *- 1 s ^ . >■ 

( 2 ) Come fi à dal cap^Si elètta de 
praejcript. * ' ’ v ‘ " C' 
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cU u C ;, fiii3 , e Delegato di quella Chicfa 
BtffWi . l |f uinato dalla M. S. , della qual 
c * . n ‘f * ff 3 4 U > a poco firem pa* 
soffialo altri , 'che con ùn tirolo 
chiaro e >manifefto alia ricado concenJefìe 
hi} Duca di Maddalonì noftro Cli- 

ente |a proprietà dei Patronato delia ri» 
feifè -Chiefa di .cui trattiamo: pure i.i 
quella tal co-refa il, detto Uluftre Pi-in- 

C.I 0 312 t)l? r n r h L’ ^ r* P 11 inr/»nrl.-»n« f, ,V\ 4 .*^ 


J , l£ p . ■ ^. i - u Y J»l V ? J iwiL f V l LUuC dhru 

V>: dipiottrare , giu ila la pratica del Poro 
in cali limili , che 1' aver egli fcelri e 
prelcntati i Soggetti in tre vacanze ul- 
.V^ lc -' ; P. continue. (i) Onde . ieri /en Jo 
f Odienfe (z) , c Carlo . Moli neo , dicono 
che i detti tre atti contengono la coji- 
luerudine,, 0 fi. a la prefcr.iziunò , che lia- 
ite.aa quella; e ficcome le confuetudi- 
d può perfezionare, fe non fe- 
r.uiti 1 tre atti continui di efercizio del 
i stronato , cesi la preferizione , anche 
con li tre atti feguiti non può diri! pcr- 
k::a, fe non quando vi Ila anche inter- 
ceduto 


0 ) Come Ji à difpojlo nel cap. 3. de 
CauJ. pofjeff. & pròprie t. 

(a) Oftienf. in ditti cap. 3. de CauC 
doff. & Mcliu etti in eod cap. 


ceduto fl^télnpo iégitt/lrb a preferi vere 
qual ! è 'jdéfcìfe . <di Uuarànta anfti , , e così . 
co/riìl?a' fé'Vtifcor danti opinioni* il citato 
Sig./jftè Ròytr'con le feguemÌ r, £aro!e (i) : 
Silique vulgo indie dici fu r , ittris Vatvo- 
naitis propri et tit erri contea veruni P at ra- 
ri urna equi ri per tres ditti fas praejen- 
tatiohès : dtceiidiiin tjl per praejcriptio * 
ii e di' dnitorinfiyin qua très variar , 

&, àoiipinuae praefe'ntationes "admifìae 
occilrrunt . k i V 

v . Nel cafo per cui fcriviamo, cjtre 
i immemorabile , non che quadragenaria 
tonfuetudinc , con 1* efercizto dei molti- 
piicati atri inaifempre efegtmi, ci con- 
corre l'altro convenevole reqiiifiro , quale 
c quello die vien defiderato nella più efatta 
ri gidez2a del gius canonico , c fi è appunto 
quello della buona fede ( 2 ) , arcefochè lìri 
dal momento , che il Feudo de! Cartello 
ha Terra di Arienzo entrò nella Cafa 
l C a Duca di Maddaloni , come nel- 

la noria dei fatti abbiam divifato , rin- 
venne gii il primo delia detta Caia dei 
^ * 5 . Si- 



(l) De Roye cap. 1 6 . Proleg. de iure 
rffrtnlih fm. 

, S z ) -A Jeco » da dèi dìfpofto dal cap . j, 
de praeJcrìptioHtbus • 
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Signori Carafa , che nel frontefpizio di 
quella Chiefa vi eraftQ le Armi gentili- 
zie dell’ oli m Guglielmo Stendardo.' pri- 
mo Fondatore, esprimo acquirente ,dì 
quel Feudo ; e vi erano quelle raddop- 
piate» cosi che grullamente poteano in- 
terpetrarfi l’ una di effe doverli credere 
Patronale , e 1’ altra Senk)rale> e che le 
flelFe ecanfi degnamente adottate dai funi 
fucceflbri della linea femminina , che ri- 
tenendo il cognome materno della Gio- 
vannella Stendardo ultima della prima 
linea , 1’ inneftarono con quello paterno, 
e Boffa Stendardo furon detti , e faceano 
lo (lemma medefimo del Leone, falciato 
di rofTo ; quelle tali Arme poterono dare 
al primo invcllito dell’ Illu/lre. Cafa di 
Maddaloni un ottima fede ed un giufto 
titolo a mantenerli nel legittimo quali 
polfelTo dell* efercizio di quei dritti e 
prerogative , che anno fedelmente linog- 
gi confervate, con eleggere e deftinarfl 
in ogni cafo di vacanza tutti i Sagrefta- 
ni , tutti i Cappellani, che è occorfe 
provvederli , ai quali li è maifempre 
dato il pofleflb con l'intervento del folo 
Agente colà dell' Illuflre Duca nollro 
Brincipale . 

In comprova di tal diritto » fra t 
molti documenti > che fon da circa qua- 

. canta 
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tanta (i). f indicanti tutti 1* antico in vec- 
chia ti ÀI mo poiTellò nommai interrotto, 
nè mai contefo delle privative provvide 
di tutti i Preti è Miniftri della ridetta 
Chiefa; ci Ha permeilo rammentare con 
particolarità quello (2), qual è una let- 
tera originale fcritta dall’ olim Marche- 
fé d* Arienzo D. Lelio Carafa , e dal fu 
D. Giufeppe Romano Prelidente del S. 

C. ambedue Sopraintendenti dell’ ultimo 
defunto Duca. Tal lettera è diretta all* 
Agente allora in Arienzo il Dottor D. 
Giacinto de Liguoro , e con la medelima 
fe li partecipa di eflerli giubbilato il Sa* 
gceftano Maggiore della ridetta Chicfa 

D. Mattia Saccavino per la fua decrepi- 
ta età » e di e/Terli in fuo luogo furro- 
gato il Sacerdote D. Bìafe Bruno, e fe 
gli ordina di doverli tra loto dividere gli 
emolumenti , e che con 1* intervento per- 
donale di elfo Sig. Agente li folle dato 
*1 poflelTo a detto Sagreftano furrogato » 
e giallamente fe 1* inculca con fcrietà di 
confervarfi quello tal dritto all’ Illuftre 
Cafa dei Signori dì Maddaloni , che ne 
era nell* invecchiato polTelTo . La lettera 
aazidetta è in data dei 28. Aprile 1755». 

F 6 tetti- 


ci) Ditti* f oh ad fot. 123, 

(2) Fol. 123. 
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tempo in cui non folo noti, orali per an- 
che promofTo il dubbio del Patronato 
fufcitato nell’ anno fcorfo con la foprac- 
cennara rappréfentanza fatta a S. M‘. dall* 
olim Marchefe Rocca , ma neppure erali 
introdotta in quella. Chi efa la Salmodìa 
quotidiana per ogni dritto commendevole , 
pcichè conferva in parte 1* ufo ferbato 
'dai Preti per le Chiefe tutte dell’ Orbe 
Cattòlico per lungo giro di Secoli , e 
perchè come tale fu poi nel 1760. ri- 
chiedo dal Vefcovo di quel tempo Mon- 
fignor Danza , dall’ Illudre Duca , e dall* 
intera Cittadinanza in pubblico Parlamen- 
to congregata , e con piena cognizióne 
di caufa* da quel Prelato conceduto , 

• l , ' *}•**•,'-'* , * - • 

S E il fu zelantiflìhio Sig. Marchefe Roc- 
ca avede avuta l’ ingerenza , e pofti 
aVélFe gli occhi a ; tante e tante Chiefe » 
che in quelli Regni ed in quelli della 
Francia fono in mano dei Laici e Po- 
tenti , che godono in elle la ragion del 
Patronato , e tutti i dritti onorifici della 
fedenza » della Proccdlone, della pace» 
e dell’incenfo dovuti ai Patroni, lenza 
che non mai nè efli , nè i loro maggiori 
1’ ave Aero fondate o dotate , ma foltanto 
perchè dai Sovrani fodero Rate lor date 
le Chiefe {lede » 0 in feudo, onde Ec* 
: * , • • > 'de* 
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. clefias . beneficiare , velia benefici um da- 
i re fpette volte riero vali pretto Van-Efpen, 

. e de Roye , e pretto F Anonimo Autor* 
del libro Du Frane- Allea , cd Antonio 
Dominicis (i) ,opure in franco allodio e 
i perqualche tempo etti medefimi iflituiva- 
no, e deftituivano i Preti a tali Chiele 
i addetti a lor talento , e lenza P attenfo 
i del Vefcovo » il quale abufo dovette cor- 
reggerli col Fan- inventavi 16. q. 7. eftrat- 
ta dal C a». 41. del fecondo Concilio di 
Chalons , onde i detti Laici ritennero 
poi , ed ufarono i foli dritti di Patrona- 
to nelle dette Chiefe, le quali prima 
avevano avuto in Feudo, o in allodio, 
come è ben noto dalf Arcivcfcovo di Pa- 
rigi Pietro de Marca (2) ; E fe avelie 
ttttato lo fguardo a tante altre Chiefe 
anche Parrocchiali , c Beneficiali , che fo- 
no tuttora in mano, dei Monaci , fenza 
che non mai elfi 1' avettero fondate, o 
dotate , e nelle quali non folo elfi facean 
da Patroni , ma vi collocavan finanche i 
Parochi , ed i Rettori , e dopo ai tempi 
noflri , etti prefencano al Vefcovo il Pa- 

roco \ 

(1) De prerogativa all odiar- cap. 

li. & ti. . ... 

(2) Uh. ?. cap . 30., & lib, $. cap. 

38. Hi fior. Beàrnenfis, 
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roco , e Rettore, lochè fi fa anche da- 
gli Abati fecolari , ai quali fi trovano 
dati in Commenda gli antichi Monafteri 
e Badie loro, quanto farebbe fembrata più 
ftrana cola, e ftravagante a quell* accu- 
rato e favio Miniftro , che le tali Chie- 
fe alieniflime dall* Iftituto Monadico , e 
molto più dai dritri fecolarefchi fofTero 
oggi fotte 1* ombra e *1 nome di Patro- 
nato in potere dei Monaci e dei Baroni > 
tutte che i medellmi non aveflero alcun 
titolo ordinario del Patronato, di cui 
fono in pofTefTo *, e tutto che al certo non 
aveflero alcuno Iftromento della fonda- 
zione, o dotazione delle dette Chiefe, 
non che della riferva fatta in limine 
fundationis del Patronato di quelle ! Ma 
quando fi confiderafle ciò, che ai Sapien- 
tiflimi Signori della Reai Camera è trop- 
po noto, cioè, che la ragion del Patro- 
nato non fole fi acquifta» e legittima- 
mente fi ufa quando dal Patrono tutta- 
via fi conferva il documento in ifcritto 
della fondazione , e dotazione della Ghie- 
fa Patronata , ma ben anche quando un 
tal titolo di fondazione , o dotazione fi 
preferive , perchè da tempo immemora- 
bile * dritti de Patronato fi fodero fen- 
za contefa eferc-tati per più atti conse- 
cutivi v chea veliero tiafcorfo il tempo 

qua- 
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quadragenate , e quando ancora la Chic* 
fa Patronar» potette immaginarli come 
conceduta in Feudo , fi anzi in *ran©o 
allodio da qualche Sovranq, coficchè per 
lìabilimento di legge fcritta nel Corpo 
del dritto Canonico pocanzi ricordato, 
potette a buona ragione dirli > che 1 ti- 
tolo di tali antichi Patronati, ali' elerci* 
Zio dei quali non ci è memoria , nè tra- 
dizione in contrario » debba rinvenir» 
non già fra le carte dei Compatroni » ma 
bensì in cutpore itiris , dovrebbe cenare 
ogni dubbio ed ogni fcrupclofa efita- 
zione di qualunque malinconico Cenfore 
di tal dritto» .» 1 t . . > * ’• v 

Ciò però , nonoftaate , delti nato che 

fu nel mele di Giugno dello antepaflato 
anno 176$. dalla Maeftà del Re N. Si- 
gnor, il detto Marchese Rocca Gover- 
natore di Capua Delegato , e Protettore 
della detta Chiefa di Noftra Signora An- 
nunziata di Arienzo, e di quel Monte 
dei Pegni fatto ifticuire dall olim Gui- 
done Mirabile di colà . e di quell Ofpe- 
dale fatto fondare dall'altro buon Citta- 
dino Fulvio Rapato , il qual Monte # e 4 
qual Ofpedale vien governato come dil- 
famo dallo Retto Governatore della detta 
Chiefa: Rimò rapprefentare a S. M- Dio 
guardi , che ^appena fu egU_ onorato di 
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detta carica di Delegato , e Protettore -y 
pensò far procedere alla elezione 'del 
nuovo Governatore della ‘ridetta Chiefa 
e delle dette opere ingiùnte dal Monte 
dei Pegni', e dell’ Ofpedale Ma feppè 
la pretenfione che avea i’ Illuftré Duca 
di Ataddalcni di eflerc la mentovata Chic-' 
fa di fuo Patronato , e di aver perciò egli 5 
il dritto di deftinare, o-iprefcegliere 
Governatori della medefittva, e 'di 'elegì* 
gere altresH Cappellani -è MittifirP tutti 5 
di quella , e che tal dritto di Patrdnato 
veniva anche foftemito dall’ Avvocato- 
Fifeale D. Tommafo Varano allora So- 
, praintendente del nominato Itiùftre 'Dui 
dai con ftia lettera fcrirra'ad 'efFo ‘Sig. 
Marchcfe Rocca , che Rimò rispónderli , 
che quando con validi documenti gli-.fi> 
fo fle fatto coftare la fuffiftenza 5 di : tSP 
pretenfione non avrebbe lafciato di tener- 
ne quel conto , che dovea ; nia perchè 
oon fe l’era efibito alcun documento del- 
la già detta pretenfione, perciò era en- 
trato nella credenza , dalla quale foggiun- 
fe, che non farebbe per rimoverfi fin 
tanto che tali documenti non gli veni- 
vano efibiti, che quanto dal Duca di 
Maddaloni erafi operato per P addietro s 
negli affari di quella Chiefa > era fiatò in 
Vigóre di quell’ autorità che fogliouo 

ar- 


/ 
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arrogatfi alcuni Baroni. , del Rogito. nei 
propri i elidi . 

Se fin qui avefle ^app.rqfyatato . il 
fletto defunto .NUichefe; Governatole di 
Capila, potrebbe - felle per qualche ge- 
nerai riguardo, ohe f^ll^fce intere volto 
nei cali particolari , creder^ commende- 
volo ÀI fqo 2 ,e,U/ r Ma lì rende; ) q\uft,«f 
inoltrato ,<pd qfarbitapt.c da d*£) » dvJ'Cglt 
fletto in rletc?q ina rapprefentanz.* feg* 
giugno , cioè/ In ch'etto mi fon venute 
J/t-ta gli occhi dee; et azioni , e referitti 
fatti dall' ultimo defunto Duca per co • 
Je riguardanti il {addetto Pio luogo , lo 
che fi e operato'. a iìj:he dagli Soprainien * 
feotl , che à prò tempore tenuti lo Caja 
{addetta . So dunque lo (lato di quella 
Chiefa » nel tempo in cui il detto clini 
Regio Configliere e Governatore di Ca- 
pila fu deftinato Tuo -Relegato c Profet- 
are, era raie , die tutte le provvide 
dei Cappellani q Minifiri , e tutti gli atti 
della Economia e Governo tftsriore fe 
gli era fatto noto», che faceanli con de r 
crctazioni e rcfciitti dell’ Illuftre Duca, 
e quelli eranft praticati anche dai fa. 
W(pmi Miniati , che aveva avuti per So- 
praintendenti , che non doveanft credere 
meno cfpsrti e meno zelanti per 1’ al- 
trui ragione *, e le contro di quello (la- 
to , 


'*■ 3 $ 

to> e dilPolcTtizio diquefii atti non vi 
era chi fi richiamava , nè altri, thè per 
i’uo proprio dritto P 1 mjfii g riittef i pofea ben 
credere quél ’realiffimo Minitiro 1 ì ohe'ègii 
nttP àtto che fù desinato, eoi Resa Difpae- 
cio di -'Gì àgi io Delegato e Protet- 

tore di quella- Chiefa» rion fu èg li cotti» 
tuitò; Giudice del Patronato di quella , 
ina ‘bensì* pct vfercitàre filHe finanze del- 
là riU de limavo dèlie opere che tai fiio^Go- 
vernatori ii adempivano , quèi r dritti, 
che a feconda delle Carte Regali rappor- 
tate' dal noftro Reggente Sanfel ice » ufe- 

ho -tutti i Delegati dei' Pii luoghi, e 
qhegli altri , che f ulano ‘ì’ Protettori dei 
mcdefiinr; e potrà béri anche' credere 
egli / che fàyiflimo era, che non di tutti 
i Patronati , dei^ quali fono in polTefiTo le 
cale dèi Baroni", e Magnati dì quello Re- 
gno, fi pub in rifpofta avere uri titolo 
chiaro e lampante di un qualche iftro- 
mento di fondazione/ o di dotazione, 
fpecialmente quando' trattali , come è nel 
cafo noftro , di una Chiefa coftrutta ‘da 
più di cinque fécoli , quanti xie fono 
iòorfi'da Guglielmo Stendardo, di cui 
vi fono /colpite le imprefe ; fin oggi,* è che 
tal titolo fi rinveniva - , e 'potevi rinve- 
nirli in tutti gli altri modi , coi quali 
può canonicamence , ed a buon dritto ac- 
‘ J qiii- 
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qutftaAÌ il Patronato fa preferì* 
zinne quad ragerta tiafed ìmm?mora-bi]4,’ 
con il* ufo dei dric'ri di Patfprtoì dilettar* 
fi)Mko a il •di : l0roefFeteót' petpià certfcinW 
ia di ann i » non che tempii cemento per 
tre atti iconrtinui , >e con la* prefuhtd con* 
éèffionev che pùò Crederli avutane da 
gtaaièh è r U b v raftb r ié- imBeudo, o infranti 
co aUodio /come da ' Canoni, e dagli Scrit- 
toti pocttftzi ricordati, età allo dello fa 
feviflìmcM Miniftpo troppo palefc . 

* •> t , ;r , >i, ;; ». u ... ; 

D A': quanto finora abbiamo rappor- 
* tato I fattoi; ed umilmente ricot- 
dató Ggmin credérà Vche gti* 

^ e fcrtiqmótivt «véian "idovpta'>efl 1 ervi# 
per ' i^qóali «VelTe i dovuto . Alfe ita rii 1* 
prel«n^é' r cohtfc<OvetiSa , che dee efamitiariS 
fièl-plif f u tón >e V & r I fp et rab il e Tribunale 
dei Ref^rto rcòh^Pìea^e 'ordine fra 1* Uni- 
verità ‘ di ArièrtZo '»> ed un drappello dt 
pochi Cittadini discola V che 'fan chia- 
marli: zelami * ma che in realt» non fo- 
no » fe non che mafcherC fguifate di al- 
cuni dèi Preti Calumici della Collegiale 
e Parrocchiale Chiefa fotto il titolo 'di 
S. Andrea Apoflroh) della Terra anzidetta* 
ma vedrà che per, fola malnata invidia 
del detti pochi Canonici, altro' fine non 
fi è per eli* avuto, che quello di diftrug- 

gere 


Digitized by Google 



geco -la Q.fi&Ì£iurf% quotidiana. in 'quella; 
Chi^Xa t«tfqdoii<ta> cii.ifjipedire' ogpi ono- 
ranza d’ It^fagna Ectlcfiaftiea ,.. che ‘quei 
Cappellani a-v^J(p%>j fi) rie, potpta ; t avere ;* 
c perciòrcon n>2ft>i fella; fi.mulazione tìnr 
.. i.rdu c-fifere zelanti per i! buon governo 
1 quella Chic la , ed aderendo t t che dai 
pftp fraj toai Cacali deUa .wplea 

magati» deuaroonella Cuw. flQrtlRhà.pcr 
uvee da qc!ù l’ J-nfegna- d$U* Aìmftzl 11 ? an 
fatto folpenderoe^' tQrM 1 vi# d’ufo deili 
Salmodia quotidiana , introdotto > e prati- 
cato già per fijente meno dircinque sórti 
contjnui in iquella .Chief?. dai detti Cagt* 
fella ai) o Cotall*; tiif; i riufe i,v,a: dìfmag gi<?r 
pregio diiquelja j£^W%>iid*npi^d^ e S°^ft 
della Chicfa, fi del Patinato di ella , di 
Comma edificazione *• di qu^lcPopolo , e 

di maggior- gipria, dì Dia, i:tlje' è 

più 0|fc^liaca con le preci che fi diep- 
ijo in comune, che con quelle in parti- 
colare , che diconfi pet lo più in cifi;a 
dai Preti poco bene avvezzi all’ efercizio 
del loto dovere .. 

Per venite a capo della breve ifto- 
tia di tal farro, etnvien faperfi che nell’ 
anno 1760. il fu Monfiguor Danza, allora 
Vefcovo di quel luogo » che oltre la re- 
li gioliti conveniente si fuo carattere ave- 
va la piena feienza del Mondo , e fapea 


Terra, e Io ^cedilo d gli i!( rnm.i d ^ 
fi? co lo , quanto .fono piu • appLfea.ri uelu 
C!iidxVui ; . ; o ; , !vnol*t;m i Ja ! g:li £«•:- 
, rlefcono. m 

; lìcconie nell? mentovata Chic fa detta 
A. G P. di Arienzo, vi erano quindici- 
Càpppljaqi prdinarj , p'onjprejb in effi u nq 
che era di ' Patronato di una famiglia par- 
ticolare , i quali in certi giorni r e, tempi 
già aV^varyo Y obbligo della Officiartur» 
in comune, e che oltre una ricca fup« 
pellettilc, oravi ab antiquo il Coro di 
noce ben formato, coi Tuoi dalli, An- 
tifonario , e Gradualo , e che oravi nel 
detto Coro un ampio e magnifico Or- 
gano , .ed una Sagreflia ,. qual fi conver- 
rebbe àd ógni ben fer piato Tempio; co- 
si avendo gli Eletti di allora al Governo 
(li quella Univerfità ( che come diffamo 
aveva qualche iurerefle nell’ amminiflra* 
zione dei beni di quella Chieda , perchè 
parte, di quell:' fono adderei alle opere 
del Montò ' 'oignoratizio , od all’ Ofpcda- 
le , fondaù'cìai due fopraccennati fuoi 
Cittadini ) data fupplica all’ Illufire Du- 
ca, e per "e fio afP olim Marcitele di A- 
rieqzo , ed al fu Prefidente del S. C. v D. 
Giufeppe Romano , domandando di voler 

; ”• ’ in- 


introdurre Y Officiatura» o Ha Salmodia 
quotidiana, in quelia Chiefa , e voler com- 
prefi a tal uopo pon meno quindici Cap- 
pellani Corali t ed ordinati , ma anche 
cinque altri, che ivi erano Cappellani 
eftraordinari , e non , avean Cappellanie 
complete, n^a celebravano alcune Mette 
fciolre^o avventizie, cono/cendo da ta- 
le cnefta domanda quei degni Soprain- 
t^n d'enti allora del defunto llluftre Duca 
che era la petizione anzidetta uniforme 
allo fpirito della Chiefa , dichiarato dai 
SS. fadfi (0* concorde alle leggi così 
Civili fiì, come Canoniche ; e di decoro 
anche del Patronato di otta > avendone 
verificate tutte le neceflarie circoftanze 
con una piena relazione del loro Mini- 
ffro, o fia Agente del luogo ($)■» fi com- 
piacquero predare iL di loro attento coll’ 
pfnrófTa lesse in quello appena, che tale 
afTenfo non" fede di pregiudizio ai dritti 

del Patronato . . 

Dopo qitofto tal AfTenfo impetrato 
dall* tjfùftre Duca Compatrono ricorsero 
oli Eletti , e *1 Governatore della Chiefa 
al Vefcovo * il quale con una piena in- 

for- 

% , , 

(i) Vedi, S. Agoftino epift. cxnc. , 

(1) 4 1 . Cnd de Sacro] tìtiéf. Ecclcf* 
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&rm 3 xiwie.,. cke prefe fu gli articoliv 
che leggonfi riprodotti (Or i quali feb- 
bene fatti a talento degli Eletti , e di 
quella Curia : Vefcovile , fono però ragio- 
nati , aU» uopo occorrente » e ri levando fi 
da tale iuformaxiooe #,che le rendite certe ' 
quella Ctùei'a pofte in paralello coir i 
peli „ quelle fòpravanzavano quelli an- 
nttaitnepte di )ptù centinai» ; che in quella 
Ghiefa* non- meno nelle Domeniche dell* 
Avvento , «he iurtuttU g ioimi della Qua* 
relima fi prediqaV», 1» parola di Dio dai 
migliori Oratoti d N lla Religione Cappuc- 
cio^ /della» feoola ,<teii* olinv P% Bernardo- 
óiacchj , ch^p?r «etica, ccmchifìone par- 
lamentaria fatta. co* C<m(enfodoil* IHuiVre 
l>uca * Vi, etan^rd dii nati 5 e che già ivi 
da -^uel Clero iì officiava irt comune in 
molti giorni dell* : anni? ;• con Solenne de- 
c fero in forma di ientenza , iftiruì già ira* 
quella Chic-fa la . Salmodìa quotidiana , 
fondachi quella avelTe recato altro mag- 
gior pofo* fe non quello di ‘circa cento 
ducati 1 * anno di più di quel tanto che per 
I* addietro già avevano, ed anno quei 
Cappellani per 1’ OfficiatUra , che in ta- 
tmi giorni ivi prima ufavano , ed ufano 


•tuttavia, ré^pÉ'F gli' Sinfi ^agtufizf » cd 
altri- FH^IWfnKHrj |’che n Hi àdetrfpiono, 
... *» La detta Salmodia tytritidianà- intro- 
dotta » e<t Stìnti fopra * in quella 

Chiefa dì PatroAàt 0 ’ laicWé , fu ottecvata 
©d^ c fe g alto d aì d étto aatfd i^òs.drioalift 
‘ ni età* dello- lVorfo annò ifdyi* quando con 
tiri', ridòrlb poco veridico , e perciò niente 
caritativo fatto alla Ma-c^à ddPAugufto 
tìoftro Soprano 'da detti poélvi Cittàdioi 
pfeudozelenti fi procurò farla rifdltrre Cfd 
fatto , i< dd annullare ; èd in tale atto fi 
procurò 1 non far fónti re nè* l’Illuftre Du- 
ca Compatrono , nèFUniverfitàdi quella 
Terra; di pWMO dei aveva; coni® 
diffamo afleritftd » è la feconda aveva pro- 
motfr-e 1 , domandata a quel Vefcovo U 
ridetta quotidiana 5 OffiCiatura . Anzi lo 
ile fio P rdc u r ator e ricorrente in nome dei 
dèttf pochi Cittadini non aveva facoltà 
• ! nè mandare alcuno a tal uopo» poiché 
«W procura eftorfa dai ridetti pochi Cit- 
tadini fi vede folta irto cfTere per impedite 
il Restio Exrqtiatìi? t fe mài 1 vefiiv? Bolla 
• 6. Referto» m IUma per far veftire l' AI- 

muzia a quel 'Cappéllani GOràHv wtoe 

nell* Al legazione fatta per^r 1 %ledefimi 


Allegazione fatta per 
dal dotto Icr'Difenfore preoarnente fi di 
moltra , ^. ..,.1- - — . . 

- T rii olì vT*, per i quali , quei fai fi ze- 

-V .* ‘ A lanti 
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lanci tentarono far disfare un opera co* 
tanto commendevole , e che accresceva 
di molto il pregio di quel Patronato dal 
detto altro Difenfore , che dottamente al 
fuo Solito à Scritto per quei Cappellani 
Corali , a mille pruove fi Son fitti co* 
nofeere iofufiiftemi , e contrari ad ogni 
buon dritto ; e perciò baderà a noi fol- 
tanto accennarli » mentre per lo di più a 
quell’ altra eccellente Scrittura ce ne ri- 
mettiamo • 

Aderirono quei buoni zelanti, che 
la detta Chiefa di Nodra Signora An- 
nunziata era recettizia, quando che etti 
fteffi nella loro medefima Supplica foden- 
nero , che aveva per P addietro Soli quat- 
tordici Cappellani fìlli , e che quedo tal 
numero non fi poteva , nè fi doveva al- 
terare; lo che è contrario adatto alia 
edenza di Chiefa recettizia , vale a dire 
Civica , e Patrimoniale di tutti di quel 
Clero ; eSpofero che era di Pacronet* 
laicale* e che fodenendofi in .quella l' 
Officiato ra quotidiana , quei Cappellani 
diventerebbero prebendati, quando che 
prebenda non mai avevano avuta col de- 
creto anzidetto della loro idituzione del 
1760., con cui s>* introdufle, la detta Offi- 
ciatura , e quando che non mai tali ideate 
prebende crani! fatte collative in titolo , 

Tom, xxix. G E quel’ 
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E quel che è più diflTero , che la ridetta 
Chiefa, col mezzo della detta Officiatura, 
e fpecialmente fe a quella fi fofTe ag- 
giunta Tinfegna dell* Almuzia , dai lai- 
cale come era , farebbe diventata fogget- 
ta a quel Vefcovo . Da qual -Codice , da 
quali fcritture abbiano elfi ritratta la 
dottrina di quella mal fuppofta metamor- 
fofi di fatfi foggette alt’ Ordinario Je Chie- 
fe laicali , quando in elTe s* intreducefle 
T Officiatura quotidiana , e i Cappel* 
lani Corali veniflero ornati da qualche 
ìnfegna Eccleliaflica , le non fapranno efli 
additarlo 1 , non lo potremo : al certo adJ 
ditar noi . - - 

S E adunque daHa ferie iflorica dei fatti 
di fqpra rapportati ( i e ’da tuttora 
permanenti innegabili monumenti fi ri- 
leva , che la Chiefa di 'Noflra Signora 
Annunziata di Arienzo fu edificata da 
Guglielmo Stendardo, come appare dalle 
fue Imprefe ritenute dai fucceflori fuoi 
della linea femminina innellata con Boffa , 
~ e fufleguentemente da quegli dell’ Ulu- 
flre Cafa di Maddaloni ; e che febbene per 
1' incendio col* occorfo dell* Archivio e 
Scritture di Pietro Stendardo ultimo della 
linea femminina di talfamiglia , che feon- 
figliatamencc feguitò il partico dei Fran- 
- zefi , 
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zeli , non vi fia Iftromento di tal fonda* 
zione, il dritto però del detro Patronato 
è più che legittimamente prefcritto dall’ 
immemorabile ufo, e dall* efercizio no» 
mai interrotto» e non contefo dei dritti 
di quello; ne nafce per necefiaria irre* 
fragabile confegucnza , che i Savi rifpet* 
tabililfimi Signori di cffa Reai Camera » 
facendo ufo dell’ incomparabile prudenza 
e giustizia loro , fiano in grado di do* 
ver confultare alla Maeftà del noftro a* 
mabiliffimo Sovrano , che circa il fuddetto 
Patronato laicale della mentovata Chicfa 
nulla affatto s’ innovi » nè faccia inno- 
vare , e che nell* ufo dei dritti e pre- 
rogative per quello finora cfercitate e 
godute dall’ Illuftre Cafa dei Signori di 
Maddaloni, non fia 1* odierno Illuftre Du- 
ca turbato , come quello » che à docu- 
mentato negli atti con carte originali , 
ed approvate dagli Scrittori tutti di fimili 
materie » di efferne legittimamente fn 
poirefTo . 

Napoli 7. Febbraio 17 6j. 

Gio. Maria Puoti. 
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SERENISSIMO PRINCIPE , 


N EI dovere ingiuntoci di raflcgnarè 
a parte a parte gli (ludi della E- 
ftraordiriaria Depurazione ad Pias Confai 
fopra gii eftremi difordini , che affliggo* 
no la pietà pubblica nella materia Bene- 
fiziale , porgono motivo di prefentar in- 
oggi 1’ argomenro delle Penlioni , due Ri- 
codi prodotti a Voftra Serenità P uno 
del Paroco di Santa Maria in Selva' di 
Colle San Martino Diocefi di Ccneda ; 
e P altro del Reverendiflimo Vefcovo di 
Concordia, fopra i quali furono coman- 
date le riverenti noftre informazioni . E- 
fporremo dunque in primo luogo ciò , 
che forma il (oggetto delle iftanZrC 1 par- 
ticolari , indi pafTeremo alle nozioni ge- 
nerali di quelle impofte cosi rapporto 
agli abufi» come ai ripari adoperati , che 
poflòno in parte rimarginare queflr» do- 
lorofiflitna piaga nelle Chicfe del Venoto 
Dominio . 

Ritornando alle fupplicbe-, quell» del 
Paroco , la qual fu la prima , domanda la 

G 4 • Re- 
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Regia protezione in favore della propria 
Chiefa aggravata di uà* annua pendone 
di lire 700. verfo il Padre Inquifitore di 
Conegiiano ; e la feconda di Monlìgnor 
Vefcovo ricerca le Sovrane intenzioni 
per 1* altra di lire 800. pur annue , che 
Coffee la fila Menfa verfo quello di Udi- 
ne , marcate eflendo ambedue dai Brevi 
Pontifici con titolo di perpetuità . Nell* 
e fame da noi fatto fopra quelli ricorfi 
in ordine alla pubblica commilitone, tro- 
viamo in fortanza che il Paroco fuppli- 
cante à lire 2613. 14. di rendita Bene- 
fiziale (1). e lire 2200. 1 5 . di annuali 
aggravi comprefa la pendone medefima , 
come ci rifulca dal conteggio formato 
nella Cancelleria Vefcovile' di Cenedi; 
coficchè' gli rimangono folamente lire 
400. circa per il proprio foftentamento . 
La dice egli importa fino dall’ anno i<Ji o. 
e ne domanda il follievo in villa della 
Congrua dovutagli per le Canoniche di- 
fpófizioni , e dei peli infeparabili dal fa- 
cro fuo Miniftero di fovvenire alle indi- 
genze dei Parrocchiani (2). Monlìgnor 
Vefcovo poi efpone le p rotelle fatte dall* 
attuai Inquifitore di Udine per convenir- 
lo ia 


(1) Pro ceffo A. 

(2) Proceffo B. 
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lo in giudizio inninzi il Mefropolfhfuó 
iopra il pagamento *, il difetto del pof- 
feflo temporale della pendone non antera 
ptefo dall’ attuale Inquifitore; è la fu^ fida* 
eia di crederli difpénfato in avvenire tuVrV- 
flefTé i ohe quel Padre per Divina Mireri-i 
cordia non à occafione di occuparli da 
mólto tempo nella fua Diocefi s c che 
egli per il Sovrano Decreto ì8 < Settem- : 
bre 17<5<5. fi trova già follevato dall* ag- 
gravio del Vicario , che teneva in Por- 
togruaro, ricordando in fine > Voftra 
Serenità , c he là fuà Menfa è inoltre gra- 
vata di feudi yoo. annui verfo,- cinque 
Soggetti, commoranti nello Stato Pontifì- 
cio. Anche' Padre Giro attuale Inqui- 
fitore à prodótto (i-) un fucceflivo Me- 
moriale con molte carte alla Deputazio- 
ne, appoggiando le Tue ragioni alle Bolle 
Pontificie dell* anno al Pofleffo 

temporale prefo da un fuo PredecélTore he! 
Ì643.; a vecchie convenzioni private; a' 
fentenze' feguite 1 innanzi a Giudici i£c* 
clefiafiici ; ad altri Atti efccutivi dì Let- 
tere Avvegarefche, e Ducali otrenute 
contro i Vefcovi difettivi predeceflbri ; ai 
pagamenti fatti anche dall' atmal Prelato 
al Pacjre Benófi' Inquifitor precèdente ; dt 
: ■ f \ V G < Statò?- 


v 




{ì) Procefo C, 
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Stato E fiero e ; chp n dimorò lontana dal 
Dominio Veneto ; per -4or fpafcip di .1 <L 
meftj e finalmente alla efenzione , dalle 
Decimo, e Suflidj, che. profeta godnta 
dai Velcov* (òpra ja porzione di ouefte 
aggravi® . Tutto^però iì campiello di que- 
lle prolifle carte t e delle reciproche pre- 
tefe non efibepdo, aU’ occfrio nqftro cop- 
tcfiazione diveifa in natura, da quella , 
che fu agitata e decifa nell’ Eceellentif- 

fimo piep Collegio li i8.Àgofto dèli an- 
no' partito tradì Sacrifta Curato della Cat- 
tedrale di Belluno, e quel Padre In qui h- 
tore , riputiarpo i ufficiente il rknianiare 
alla- memoria > e venerare con oflequio 
la fapienza ,- e- maturità dr un Giudizio co- 
sì ‘largo , e famofo. La fola divertita può 
confifiere- nel ; confronto della Congrua 
V e {covile , la ; quale, a fronte dei peti in- 
dicati >. forfè potrebbe reggere nei calcoli 
comunemente sfegati dai Curiali» che 
non fcgìiono per altro aver gran riguar*» 
do al pefo primario dei. Poveri , e della 
riparazione- del Tempio» M* è. vero al- 
tresì, che il Padre Inquifitere non a og- 
gidì occupazione in quella Diocefi ; che 
®li è pur certato l’aggravio del Vicario 
Inquifitoriale abutivamente tenuto Por- 
Co gruaro fino all’ anno iy66. contrd il te- 
siate. delie. Pubbliche Leggi/ e eh# il Ve- 

. - . ... feovo 
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Uovo , come 1 prirflo Inquifitore , e Depo- 
fit-ario delta Santa Fede Cattolica confiderà 
la faa Diocelr a somiglianza di quella di 
Feltre non feifognofa cPuna eftraordinaria 
Prefidenza , e non compref* nelle facoltà 
del Tribunale Vdinefe . I modi pertanto 
della definizione (tanno intieramente ri- 
polti nel Sovrano arbitrio dell* Eccel ten- 
ti firmo Senato , il quale ntìrt trovando in 
quefte due penfioni alcuna delle caule 
Canoniche » che qui appretto faranno in- 
dicate » e portando anzi un carattere o- 
diofo di perpetuità di gravame , e di e- 
quivoco polle fio , può con E autorità fua 
Sovrana dichiararle affatto e (tinte ed a- 
bolite . 

Non polliamo noi difpenfarci dal rafi- 
legnare , che il Giudizio dell’ Eccellen- 
tilfimo pien Collegio potendo influire nel- 
la difculfione prelente » febbene introdot- 
ta nella lòia via deliberativa » fu mali- 
gnato con molta acerbità preflb il Pon- 
tefice defunto , e ne derivò al Prelato 
con noftra forprefa una Lettera di Sur 
Santità di gagliardo fenfo, il di cui te-’ 
nere (i) efiendo letto all’ Eccelicntifiìmo 
Senato , farà comprendere , quanto poco* 
fi rifpettino dai Frati le Sentenze dei 

G 6 Pub- 
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(i) Procejfo D, 
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Pubblici Tribunali i fino a qual fegfl© fi 
porti la feduzione ed il raggiro , per 
impedire i legittimi ricorfi al Principe 
naturale *, e quali legrete pratiche fi ten- 
gano in efteri Stati (!) per introdurre 
conlinuamente ordini contrari alle malli, 
me» e agli ordini del Governo. Fece 
egli allora una rifpofta affai rifpettofa 
e prudente , quale* conveniva al carattere 
di 1 Sacro Pallore , e di buon Cittadino . 
Ma venendo, poCcia con una fuffeguento 
' Lettera dello fteffo Padre Inquifitore ten- 
tato a recedere dal Ricorfo fatto» il che 
avrebbe potuto togliere P affare di- ma- 
no a Voftra Serenità, c deviarla, Dio 
fa, a qual Foro, fi trovò ridotto alla 
fpiacevole necefiità di depofitare quefte 
lignificanti Carte in pubblico Cenno , ed 
invocare la pronta definizione della mo- 
ietta vertenza . Non appartiene all offi- 
l\o noftro il penetrare più innanzi, e la 
virtù coftante di Vcftre Eccellenze Ca- 
pra conofcere perfettamente i modi di 
«roncare la nociva Temente nei fuoi pnn- 

Dalle fopravvenienze particolari fa- 
cendo paleggio èlle ragioni generali della 
materia, oltre a quanto Con molta copia . 


PHI \ 

(i) Ibid. ' ■* 
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di Dottrine no anno fcr itto feparatamcnte 
in ordine ai Decreti; 14. Maggio 1757. * 
e «6. Maggio ij 6 j, il Sig. Confultorc 
Co. Wrachien» e il Sig. Teologo Fan- 
cio, abbiamo defiderato il prefidio anco- 
ra del Padre Francefco Maria Leoni dei 
Minori Conventuali (1) Pubblico Profef* 
fore In Padova , del- Dottor Nata! dalle 
Latte Sacerdote Secolare , e Teologo Re- 
vifore delle ftampe , e del Padre Maeftro 
Paolo Galiziani Servita , le Scritture dei 
quali ci diamo P onore di umiliare qui 
inferte . 

Tutti e cinque i riputati • foggett?i 
convengono foftanzialmeace , che le pen- 
doni guardate nella lcr origine , erano 
femplici limoline difpenface a perdane del 
Ceto Ecclefiaftico veramente povere * e 
meritevoli dicompaflione. Se ne rifeon- 
trano i primi efempf alia metà del Se- 
colo V. t quando nel Concilio Calcedo- 
nenfe per folo motivo di mifericordia fa 
permetto al Vefcovo di Antiochia di con- 
tribuire gli alimenti all* altro Vefcovo 
depofto * e furono alTegnate contribuzio- 
ni allo ftelTo fine fopra la Chiefa di £• 
Fefo in favore di due Vefcovi rimolfi , # , 
fopra il Vefcovato di Pera nella Siria 

per 

(1) Filza Expul. 17 6f* 
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per un altro , che ne fu efclufo . Qual- 
che altra memoria ci viene efibita dalla 
Storia Ecclefìaftica 1 , e nelle Opere di San 
Gregorio il Grande la quale fi iafcia per 
brevirà » e la quale c* infogna ancora che 
tali aflegnamenti venivano allora ftabiliti 
per fòla autorità del Prelato > fenza ve- 
runa convenzione , in cali di Benefiziaci 
refi inabili da infermità, o vecchiezza 
al fervizio delle loro Chiefe , o cacciati 
dal furore dei nemici* ovvero efnli per 
qualche perfecuzione , o fofpefi per de- 
litti , o confinati a far penitenza nei Mo- 
nafleri . Sino a ranto però , che le pen- 
doni confervarOno quello originario ca- 
rattere , non vi fu chi' le deteflafTe, o 
proibifle , ma anzi tutti a gara e Conci!} 
e Sommi Pontefici le anno approvate e 
protette . 

Ma nei fecoli pofteriori , confufa P 
idea della Chiela con quella della Corte» 
e ftabilico il Dritto Canonico Tulle for- 
mule del Foro Civile , fi trovò la difci* 
plima Ecclefiallica efpofla a notabili va- 
riazioni , c variò anche per Confeguenza 
la fortuna de» Benefizf , che furono in 

f rogreflb regolati fui piano del Gius 
eudale . S»no dai tempi dell’ Impe- 
rio dei Franchi appatifce qualche vefti- 
gio di pendone riceotrtar dal Benefiziata 

■ * per 
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per la, ceillone fatta del £eaefizio,Quin- 
di al principio del Secolo Xlì comparve 
piu aperta l’ ufo de.lp pendoni anco per 
alcre caufe , che per quella: di povertà» 
f*. quali per lo più fi riducevano a tre ; 
cioè , a quando ,i Cheri^i. litigavano fò- 
pra .un Benefizio» e fi componeva il li» 
tigio colla riferva f di una pèqfione alla 
Parte che cedeva , o qjuando due Bene» 
fiziati per ragionevoli motivi permutava- 
*® tra loro i Benefizj di- rendita difuguale» 
finalmente quando al Benefiziato » che 
nmmziava , era neceflario di rifervare una 
penhone , acciò non gli mancafiero i mez- 
di foftenere la vila, Quelli tre generi 
di penfioni parvero allora in qualche mo- 
do tollerabili , perchè venivano coperti 
almeno coll’apparente argomento: del Di- 
ntto del Penfionario fopra il Benefizio gra-^ 
vate, e quelli tre fi, vedono ammetti nella 
Francia , e in altri Dominf, previa però 
qualche cautela per verificare le caule, 
®, per renderle immuni, fo «. fia puHibile , 
dal vizio della Simonia, che per altro da 
qualche infigne Canonica, efier loro in- 
tcinfeco ed affatto infeparabile li di- 
fende .. è qui fi fermò 1’ abufo; e co* 
P 10 di ogni altro male fuqccde , che tol- 
ferito nel fuo principia , và pigliando in^ 
elemento ». e fa refill enza adì ogni rime* 
*-*■ » dio, 
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dio » così avvenne ancora di quello delle 
pendoni , il quale fatto gigante , non fhi 
più poflibile di fcacciare dalla-Chiefa di 
Dio; anzi ad alimentarlo , fi cong urifero 
fatalmente le circoftanze dell* orribile 
Scifma di Occidente, e le dòr trine di! 
novelli Decretalifti . Nel tempo dello Sci • ' 
fma tre èrano tilvolta i 'Papi , e tre le, 
Corti da provvederli ; ' e dove non bafta- 
vano i .'Benefizi a faziare la cupidità de- 
gli Aderenti, le pendoni davano il ftip- 
plemcntb. I Benefìzi medefimi cflendo 
conferiti a più perfcne, .perchè ogni Pa- 
pa al cafo aeila -vacanza*, o anche pri- 
ma gli dirporièva a favore de; fuoi , ca- 
gionavano scerbò controverfie , lè quali, 
finivano coll’ efpediente già ìnvalfo deile 
pendoni. I Prelati por e i Cardinali , che 
ftando in Cotte ne occupavano in gran 
numero , per liberarli dall' odio di tanta 
opulenza , ne cedevano alcuno colla ri- 
ferva parimente di qualche pendone , !a 
quale mòlte»Volte fupérava la mifuradi 
tutti i frutti del Benefizio. Aperta cosi 
e fpalancata la porta alla invafione nel 
Patrimonio Criftiano' per oggetti molta 
diverti 'dal bene della 'Religione , e dalla 
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fbrenfe nuove dottrine » che non furono 
incefe , nè ufate per molti Secoli addie- 
tro; fecero confiderare il Pontefice non 
più in figura di femplice Depodtario , 
Cuftode . e Difpenfatore delle Rendite 
Sacre, ma ia quella dì Arbitro , Signore 
c Padrone di fpotico di ogni coti ; c fta- 
Olirono a poco a poco la ma (fi ma, che 
egli foto potette gravare di pendoni reali 
i Bcnefizj; cioè di quelle, che obbliga- 
no ai pagamento anche i Succeduti , a 
differenza delle pendoni fidate dai Ve- 
dovi , le quali fi vollero (blamente per- 
forali . Pcetefero di giuft idear, quella col- 
la fottìi ragione, chele prime importan- 
do quad una certa dividono nel Benefi- 
cio, la quale era proibita dal Gius Ca- 
nonico , ricercavano la difpenfa , e auto* 
f ità Pontificia ; quando le feconde confi- 
dono in una mera afiegnazione dei frutti 
durante la vira del Penfionario , e quali 
ciò foflTe poco» niun Benefizio fi ftimò 
P»ù efente da tali gravami, e fi generò 
la perniciola opinione , che il Papa non 
folo potefle rifervare la terza parte , co- 
ro® era fentenza più .tollerata , ma ezian- 
dio la metà , e fir^T tutti i frutti del Be- 
nefizio, lalciandtK^' Benefiziato il nudo' 
titolo con alcuni incerti, e che aveffe 
inoltre la facoltà di trasferir le pendoni 
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medesime ad altee perfone » e di renderlo 
anche ereditarie.^ perpetue * 

A quefte eforbitanze fu pero con- 
trapporta una dottrina più Tana, infogna- 
ta dai migliori Canonifti, e più ficura 
per la colcierìza > perchè appoggiata alla 
opinione dei Santi Padri , e dei Sacri Ca- 
noni, i quali ammaeftrano , che le ren* 
dire dei Benefizi Ecclefiaftici furono la«* 
feiate dalla pietà dei fedeli o per dona- 
zione ,ìo perteftamento,.o per alcri>mo- 
do civile.» affinchè fodero impiegate nel 
mantenimento dei Miniftri dell’ Altare , 
nfej bifogni del Tempio ,. e nel foccorfo 
dei poveri , .principalmente del luogo ove 
fono fidiaci . Con V importante rifletto di 
qUefti oggetti religioli, i Principi ne 
anno permetto alle Chiefe V acquili© , e 
i Sacri Canoni ne anno commeda 1* am- 
miniftrazione agli Ecclefiaftici . Non man- 
carono tuttavia alcuni Pontefici dì defi- 
derare al male il conveniente rimedio, 
come fecero Paolo III. nel Secolo XVI. , 
e Benedetto XIII. nel prefeote ; ma fi 
trovarono impotenti all’ effetto nel rumo- 
re e nella turba dei loro Cortigiani r e 
furono coftretti di lafciare imperfetti i 
loro fanti difegni . Per la qual cofa ve- 
dendo i Principi fteffi , che le Rendite 
benefiziali venivano altrove diftratte , e 
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che nettava còsi impedito H/iegittinrio lo- 
rd ufi*, ndn làftfi'aronfdJdì ree 1 ignare , di 
Opporli e di' adattarvi ' ancorar' qualche 
riparo ire proporzione dei tempi e delle 
proprie indigenze. 

- in Francia non fi ammettono ordr- 
dfcriaMienté^ pendoni » Ce non 1 * per ile* tre 
taìife* accennate* di Mtigj , i p ormata » o 
rinuncia '' del Benefizio , e fi vuole fem- 

S re riiedvatra fan» a» k-Pa rotili ; quanto ai 
benefiziati Rcfidenfcialt d«fir Cattedrali , 
e Collégiat# la congrua- porzione, la qua- 
le totìfiftò facondo; il et» fiume del paefè 
in ltrd ; 50 oi di quella moneta» 'libere 
dò qualunque; pelò ^co«l ordinando 1’ A r* 
refto del Configliordo Starò a-j. Agofio 
P<ee i’Bdltt©' Rogio ptsee idfi.nou 
pofTòno i Curari ye i Aid dot ti Benefiziati 
far la rinunzia con penfione, fe non 
depo il forvizio di 1$. anni, ovvero per 
fèpiravveìihtenza d’ infermità , conosciuta 
dàlP'OrdinaEÌo v od approvata dal Re . Vi 
fodo Chrefe ancora y le quali per afieftt 
Indulti particolari ne fono totalmente 'e* 
fenti ; nè filalo ammetterli pendone , fi? 
non -1 favore - dei Nazionali , e per la ter- 
za parte dei frutti fietiza diminuzione di 
detta Congrua» * ;;-.i «i f *'.t 

,l Nella Fiandra le lóggiv e confuctudin* 
Fano da qUette di 'Francia poco diflbfói- 
gliahfi. Nella 
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Nella Spagna non fi tollerano fopra 
li Benefizi di i Regi» nomina» i quali fo- 
no irtoltiflìmi , principalmente dopo l’ul- 
timo Concordato feguito con Benedetto 
XIV. In quelli di Giufpatronato dei pri- 
vati deve precedere i‘ afienfo del Laiéo 
Patrono #• o, riferirli alle circoftanze di 
.permuta, rinunzia » 6 altro atto fiatile. 
Nei Benefizi Patrimoniali però .cioè in 
quelli * che devono conferirli a* Cittadi- 
ni, ed Abitanti del luogo, non poflbno 
efiere impofte.Nei Canonicati parimen- 
te affetti ai Laureati fono affatto proibire 
Con Regio Editto 154»}; .quando nonfofTè 
per Componimento di litigio tra due prò/* 
viffi dello lidio Canonicato, '■'&*» 
t- . Nell’ Italia, come Provincia# che i 

S iù rapporto delle altre con la Corte di 
.orna, non folo i Benefizi furono, a (for- 
bici nella maggior parte dalle difpolizic- 
ni Papali } ma de pendoni trovarono più 
largo campo,; e più fecondo, e vi pian- 
tero.no falde radici r fpecialmenre nel Re- 
gno di Napoli , dove gli Ecclefiaftici an- 
no un* ampiezza incredibile di pendoni K 
Abbiamo però veduto in quelli proffirrii. 
anni la gagliarda refiftenzà , che fece la 
Repubblica di Lucca alla pendone impo* 
fta a quèlP Accivelcovo , e farà prefente 
a Veftra Serenità V impegno forte ado- 
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per&to da alcuni Princìpi ,icnde mantene- 
re, o introdurre 1* ufo della nòmina af- 
foluta , c di proport? la terna alle Pre- 
lature de.» pròprio Dominio; metodo in 
fatti, che guida a fottrarle alle altrui 
arbitrarie impone , e che per altre ville 
rilevantiflìme di Suto abbifi.gna un gior- 
no delle più mature e collanti tifolu- 
lionì dell’ Eccèllentiltimo Senato. 

Gli effetti lagrimevoli dì quello la- 
cci amento dei Benefizi nel feno della Re- 
pubblica nollra furono dime Prati più volte 
dai Confultori antichi e moderni , e più 
volte altresì fu procurilo il riparo con 
nntofiranze , protcPi, e nianeggi fn Ro- 
018 » e con la foggezione , e difficoltà in- 
J. e jT>°Pe con più Leggi , e Decreti ai pof- 
1 cuì temporali in Ve ) zia . Macifiaper- 
nielfo il riflettere, che ogni efperimenro 
c caduto vano , perchè non fi pensò di 
andare alla forgente del male , e di re- 
«ittiìre le cofe alla originaria integrità . 
L afferro naturale verfo i provviPi, i 
riguardi^ copiofi verfo la Corte , le iofi- 
uuazionì accorte degli EcclefiaPici , la 
speranza di vedere fcend«*re dal Vaticano 
medicina , ed altre circoftanze anno 
«nera tenuti fofpefi i pubblici configli per 
^ordinare quella materia in un generale 
e permanente fiftema . Qualche Infinga 

era 


era ftat% concepita meli* opera del Sacro 
Concilio di Treqto> do,ve l’affare fu an- 
che difcufTo, e dove (*) jU Vefcovo di 
Bironro , pipato a Roma cUl}’ Auditore 
della Camera Apoftolic^, ne fece una 
grave querela congiuntamente ad altri 
poveri Vefcovi . Ma atpefi i maneggi in- 
trodotti fpecialment? fppjllp, u^jme Seti Io- 
ni , non fu poflìfyile applicare al male il 
rimedio corrifpondeote ; e. furono allora 
calmate le voci col lenitivo di un De- 
creto, incui fi proibivano le penfioni lp- 
pra le Cattedra},! , che npn eccedono la 
rendita di due. loop. , e l'opra le Parroc- 
chiali , che ( 2 ) non eccedqnò^ jquella di 
due. loo. i quali per la Giurifprudeuza 
ricevuta comunemente in qpeft-P Domi- 
nio, e per le Decifioni di più Giudizj 
fi confiderano di prò ilei valóre di quel 
tempo . E perchè le penfioni fono uno 
degli ftromenti arcani della grandezza , 
delle concatenazioni , e dei raggiri della 
Corte Romana , perciò ad onta di quel 
Decreto furono manrenure fotto varj pre- 
tesi con, fummo detrimento 4 e JÌ? cofe 
CrifHanè , e con un ordine contrario alle 

fón- 

■■ —l "■'■P'- . "- V" ■ 

.(•) F. Pialo $tor. del Concilio di 
Trento lìò. 2, 

U) Co tic, Trid . Sejp. 24. capi 13* 


Tondaiiont medefinye dei Benefizi • Per 
quefio mezzo le Rendite Sacre- in luoa 0 
di efiere impiegate nell’ alimento dei Pa- 
fiori , e del Presbiterio infervienre alla 
Chiefe , nel fopcorfo dei poveri Dioce- 
sani, e nella riparazione dei Tempj, e 
del Culto Divino , pattano' bene fpeflo ad 
alimentare perfone rimote , firanc , opu- 
lenti , incómodé*, f oziofe , e perdute au- 
che talvolta nei vizj e nel fatto. Pare 
invero cofa incredibile che un abufo co- 
si pern^ciofò abbia potuto finora ufeir d? 
mano cojri -tranquillo ahimo dalla pietà 
dei Sommi Pontefici, e che venga anzi 
coperto da lin fingófar genere di Bolle 
per jcorrfàcj’are » e' mantenere inconcufie 
Je rrfdòffionì 'dei penfiojiari . Nell* unito 
clemplate fi) ognuno di Vottre Eccel- 
lenze potrà vedere PlèjSorbitante pretefa , 
pne il pagamento delle penfioni non fu 
impedito da Scomuniche , da Interdetti 
da Impotte pubbliche , da Pefte , Fame , 
guerra Incendj , Inondazioni , Grandini 
•/u-- h .Somiglianti contingenze , %che 
il privilegio loro debba andare f .pra ogni 
dritto , e caufa pia , e che i difettivi 
'‘ano fot.topofti alle più rigide cenfure . 
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non r, (lance tutte le Collirazioni di que- 
ilo mondo » .che de fleto in contrario . 

Tali Bolle anco per Ripienezza delle 
k)jjo eipre (lìoni, e per la derogazione mani-' 
feda, che fi fa a* Canoni, e alla retta di- 
fciplina della Chiefa , enfiano molto più 
di quelle degli Ordinar) Benefizile feb- 
bene lacerano e sfigurano continuamente 
il patrimonio Ecc 1 elladico , e de* poveri, 
q colgono le rendite a’ naturali Pallori; 
nondimeno hanno la bontà di non trasfe* 
rire mai alcuno de’ loro obblighi in colui , 
féhe partecipa della loro menfa . E pur* è 
cofa cerra e notoria , che Ogni Beneficio 
nafee coll* obbligo anneflb di qualche re- 
ligiofa incombenza in ajueo delculto Di- 
vino , o de’ Fedeli Crifliani . ;A ciò fi ag- 
giunge,. che induilriofamente fi vanno 
moltiplicando alla giornata , perche fi to- 
glie ad uno per dare ad un altro , fi ri- 
farcilce al fecondo , coll’ approvar un ter- 
zo , e cosi di mano in mano con uti traffico 
enorme , e con>una perpetua vicenda d* 
impofìzioni e di rifacimenti fi tunitii* 
rano^a fpefe alrrui le finezze della Curia « 
Quindi avviene , che molta copia di. d*. 
raro per quello canale altresì efee dallo 
Stato, della quale ci «ferviamo di efiblrc 
con altra Scrittura quantoprima lo fpa- 
Tentolo dettaglio;- Sin’ora per i calcoli Fatti 
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sfeguire dalla efattezzadel Magnifico Can» T 
cellier Grande (opra il piano del decennio • 
comandato dal Decreto 1 6. Maggio ij6j f j 
il cumulo delle Pendoni impofte a* Bene- , 
fizj dello Stato in elio intervallo ammonta ♦ 
dia rivedibile fomma di due 33662. valuta * 
li piazza Di qucfti per le noftre fuccefll* > 
ve {coperte ne fuflìftono due. 17951. 22. : 
Iella fteflà valuta , de* quali ne padano ' 
manualmente a foggetti dimoranti in alieni ' 
lotninj duc. 1093*. iS. delle fte fio vaio- * 
fe^ Nè creda , Voftra Serenità , che tina 
porzione di quelli fia ancora pafTata aiuf* 1 
ragare in riguardo de’ Tuoi defiderj la mi- > 
Arabile merafa di Catraro , ridotta a foli 
Jo. zecchini c ire» di » entrata , la quale 
farebbe tuttavia languente , fe la pietà 
Pubblica noti le avelie da altra Chieia piu 
ricca fatro arrivare ttp provvificnale foc- 
corfò . AU’oppofto fi pagano pendoni da 
°? 0 Ito tempo in fa vore della Libreria Vi- .. 
[ icana , dell’ Ofpitalc di *$an Gallicano in 
v»tna, e.di qualche altro luogo molto di- 
dai noftri intereffi coll’ abborritoti- 
•ulo dr* perpetuità , quafichè la pienezza 
j -| a pcdefH pcfTa diftruggere la pienezza ^ 
Jella giulVizia . > 

Sarebbe lungo, e nojrfo il catalogo 
e ‘le Memorie , che me {frano legarti oc- 
ulte adoperate da’ Curiali per dilatarle, & 
Tom. xxiz. . II la 
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la pubblica difapprcvazione , c l’impegno 
forte, co] quale fi tenrò di ovviare agl’ 
inconvenienti . Lafciando i Benefizi di mi- 
nor foftanza , ballerà accennare , che nel 
1485. 16. Febbrajo , e nel 1&29. 21, Aprile 
fu contradetto (1) fino alle penfioni , che 
fi volevano imporre (opra il Vefcovato 
di Padova Ve ncl ; 1682. 7. Agofto a quel- 
le (2) fopra P Arcivefcovato di Spalatro. 
Nel 1732. 3 Maggio, (3) accettando una 
Cofiituzione 6. Settembre 1724. di Bene- 
detto XIII. , fi fece la Legge; che quelle 
de’ Benefizj curati non avellerò luogo , che 
per le tre caufe dette di fopra , e nella 
terza parte Voltante delle Rendite, e con 
Ducali inoltre propofte fole , e prefe coi 
quattro quinti de" voti negli Eccellentif- 
fimi Collegio , e Senato . Il Decreto 1744. 
iftiruì per i Vefcovati la Fede giurata (4) 
degli eletti per non avere aflentito a ri- 
ferve di penfioni ; ed in cafo di aflenfo 
prefitto gli obbligò alla prefentazione 
dell’ inftrumento , afiieme con altra fede, 
di non aver afiìcurato in Roma il paga- 
ta len- 
ii) Secret. XXXI lì. cart. 58. t. 

(2) P&g. Roma XXX. c. 30. t. 

(3) Scrittura 1744. del Sig. Ce/otti 
Pilza fcxpul. 1732. 

(4) Filza txpul. 1747. 


1 


Sl'b > V* kl l.ltl ^g<Ì^‘ hL: 

mento ébn Cedole Bancàrie, come ale. 11 
vano introdotto 'làlciirp péf deludere le .. 
pubbliche' intenzioni . Non ottante però 
quelle provvidenze Fii trovato ‘HipoiV 
che era pericólofo ànché il metodo He* 
giuraménti', * quali fi convertirono foeffe 
volte ih un fenfo affatto oppcttó il De- ‘ 
crete di Vóftra Sfacèli iti . giurando anzi , 
dì avete aflentito; fe ‘grave molettia fuf 
motta (r) nel 1749. per qiiettb co'ntò ài Vc- L 
feovo di Belluiib . Reftaho pertanto nudée 
piaghe nei Vefcovati [ nelle Atibatfe Com- 
mendatarie he* Benefizi fènfpliéi, , l in al- u 
cune Dignità , Canonicati'] ed Uffìzj di' 
Chiefe tanto Cattedrali , quanto Collegta-' 
te; e nelle Parrocchiali medeflme,dovo 
la impotenza dé'-Patoctii cede 'all*' affilio"' 
di un lutilo terrìpo, ed alla foWa óf ifii? 

I k/VM M I f] Jl 


preterite, vennero le nocizié , che fop*à 
il Vefcovato di Cèneda ne’ pV flati meli 
furono impofti 300. fetidi (ai di varie nen- 
fioni , 140, de’ quali fonò • : in ‘ PaV-pré di ' 
fudditi dimoranti altrove, e foli ‘do in ‘ 
favore di 'perfóne ftanzta'hti' rttl*jTfcbb!féó a , r ' 
Stato, come fi rilevaf nella Nocà : fò^dttSi 

• * h »■•••*.• » ? if * mi - * 1 


Filza Expulf. 1749. io. Dicemb» 
(a) 1768,24.. Diccmòr . dijp. n. 98. 
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dalla vigilanza benemerita dell* Eccelleu- 
tiflimo big Ambafciator Veneto in Roma . 

. Da quetti cenni Ja fapienza di Vuftr’ 
Eccellenze faprà defu mere la neceffità di 
lina rifoluzione rigorolà e determinata 
por sradicare le acri , colle qwali fi è ca- 
gionata tanta rovina aì.ferjvizio dì Dio 
Signore , allo flato. delle Chiefe , e all* 
interefie del Principato. La Serenità Vo- 
Rra., come Supremo .difenfore de’ Sacri 
Canoni, e della più regolata difciplina, 
e come Prpmtoje infieme delle perlone 
e de 1 beni delle Chiefe fuddire , è in di- 
ritto' ed u ffizio in contrattabile d i pa- 
ttarvi la Regia fua mano.iìtt'endo le ren» 
dite EccJcfiaftiche il patrimonio de’ po- 
veri e de’ Minittri , che lavorano in que- 
tta vigna , farà in vero cofa lempre in- 
co ave ni e nte ed .affarda , che ad ozio lì , 
alieni , e lontani da indigenza fi doni il 
pane de’ mifei abili , c il frutto delle fa- 
tiche de* nottri Opera;. Refitterà certa- 
mente la religione e giuttizia pubblica^ 
a così pe.rniciofo difordine e corruttela, 
e vorrà richiamale. alla debira .oflervanzjk 
le difpqfiziqni e le buone pratiche Ca- 
noniche circa le caule deije penfioni,e 
il vero fine di quel fuffragio di carità . 
Pet confeguirne 1’ intento varj fono i modi 
fuggenti ria’ Ceni ultori, alcuni de* quali 

fanno 
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f*rtno tin viaggio afTai Jutjgp., ed altri 
molto breve . Noi però* Ceguendo le tracce 
quelli, che 1 fono i più /empiici i più 
cfrembili , e i meno efpofii al raggiro 
Curiale, oliamo di raiTcgnarc utile quella 
cgge , la quale ftatutanatncnte coman* 
rtafle: che intendendo la Serenità Voftra 
i regolare gli «bufi e 1’ cibi bitanze del- 
le penHoni Copra le Chiefe Cattedrali, e 
i Benefizi tutti di ogni. cla/Te e condi- 
tone , niurio eccettuato nello Srato luo » 
non pere fTj da ora innanzi eilcr pagata 
pennone^ alcuna per qualfivoglia caula © 
ore , fé neri a chi fi trova munito dw ile 
l^cai, del temporale ptdfe/fe giufta le 
jmHji recando h ppre/Te^d abolite quel- 
n ; Che ton . mar ,ca I di perpetuità quah- 
nmque mumee delle Ducaji niedelìme, 
lont, dirette a luoghi , ed Pfcj fuori di 
0 Che reftino però intatte dentro lo 
^tato medefimo tra le perpetue , e di tem- 

fo/Cro con 

pecraU Decreti pubblici già definiate a 
dragare i bi fogno fi di un altro Bcnefi- 
^ rir °' J ? , ‘ fl ' 0 Mcnl ‘ Vefcoviie 
renio ?" delIo , St «° ™<tro Che occcr- 
PoceVj~fF\7 C,1 r e ,m P urne ^cuna, cià 
di fJrr effettu * r £ P er i motivi Canonici 
diin • Vefcovr «D e Parrochiali in- 
SClU 1 ' ovvero Chierici poveri dimoranti 
« l nella. 
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nella prepria Diocefi » o pet eceafione di 
;jermurare , o dimettere il Benefizio con 
libera rinunzia fenZa ritenerne alcun 7 al- 
tro , ovvero per pacificate le parti che 
contendeflero fopra Benefizi litigiofi v Che 
in "ognuno de’ predetti cafi prima di ac- 
cordare le Ducati, di pofferto, dovettero 
r efiVr verificate le Caufe flette d^l Rap* 
> 'prefentantb del luogo , ove elitte il Bene- 
fizio, e dalle informazioni de’ due Con- 
fultori in jure . Che la penfione non po- 
tette mai eccedere la terza parte delle 
rendire nette da ogni pefo , in pena di 
nullità della conceflìone , e falva tempre 


ed rllefa la Congrua Canonica fopra le 
Menfe Vefcovili , e Parrocchiali *, L.he io* 


pra i Benefizi di Giufpatronato Laico non 

potettero mai avet’effetto, coni è la pratica 

inveterata di quello Domìnio > Che fi- 
«nalmente i portelli: temporali delle pen- 
(ioni nei cali di fopra descritti dovertco' 
erter propolli nell’ Èccellentilfimo Colle* 
gio , e Senato con Parte fola, e prefi coi 
quattro quinti de r voti . | - 

Quello è quanto può ricordarli dal 
noftro dovere in una materia confiderà» 
e confortata odiofa dai medefimi Deere* 
tattili , e che però le bifogna di una fal- 
da reftrizione. La protezione di un Prin- 
cipe npn potrà mai erter meglio impie* 
c * gara 


?u r 


ri'.K 




fata, quanta nella tutela dei frutti de- 
ftiaati at mantenimento dei Miniftri del 
Santuario» alla confervazione del Culto 
Divino-, ed al giornaliero foccorfo dei 
Poveri , tanto raccomandati dal Vangelo 
e dalla Criftiana Carità. Grazie ec. 

Data dalla Deputazione Eftraordina* 
ria ad Pias Cattfat n. Aprile i ]6p. 


r*Zan Ant da Riva Deput. Eftracrd. Agg. 

Andrea Quefini DepHt, Eftraord, Agg. 
QAIvife Vaiare ilo Depuc. Eftraord. Agg* 
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DEPUTAZIONE ESTRAORDINARIA 

ad pias CAUSAS 

Che indica chi debba celebrare la Mefla ' 
al Lido il giorno dell* Afe enfio ne , 

P R E SINTAT A 

Li ap. Aprile 1771. 
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L A finizione, che annualmente f? ce* 
Iebra da Voftra Serenità nel giorno 
deir Afcejifione di Noftro Signore , et 
fendo fra le confuete la più folenne p 
della gioia maggiore, aveva immaginato 
l’ oflequio noftro quel Piano di Ceremo- 
niale , che per la Curata Offiziatura dei 
Monaci di S. Niccolò folle il più cofpi- 
«uo e il più adattato infìeme alle Sacre 
Rubriche per il decorofo ricevimento delh| 
Maeftà pubblica , e di Monfignor Patriar- 
ca, ficcome ci damo dati l’onore d’in- 
dicare nella riverente noftra Scrittura a9. 
Novembre paiTato che 1* Eccellentìflìmo 
Senato fi degnò di accogliere col vene- 
caco fuo Decreto *5. Dicembre ftiflegucn- 
te . Ora con altro egualmente rifpettabile 
Decreto 17.. cadente vediamo donata la 
Sovrana clementi (lima approvazione al 
Piano medefimo fenza efcludere la ricor- 
data forinola della vi (ita al Corpo di S. 
Lorenzo Giuftiniano , che in confronto 
delle ajtre funzioni è la più onorifica , , 
Ohi eoo T includervi però la claufula . 

H * che 
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che retti fa Ivo I* antico Ceretnoniale quan- 
to al metodo di Monfig. Patriarca» così 
nell* accogliere , che nel forcire , che &• 
rà dalla Chiefa la pubblica Maettà, e 
con 1* incarico alla noftra ubbidienza di 
Suggerire quanto fotte riputato opportu- 
no rapporto al foggetto per la celebra- 
zione della Metta v ; .■ im .. . t v < 

Nel debito dunque di rattegnare Ten- 
ia minimo ritardo il devoti (fimo nottra 
lenti mento (opra quella commi filone * cf , 
troviamo coftretti di Supplicare Voftre, 
EE. a r richiamare alla loro memoria due 
generali principi egualmente certi ; e in- 
contrattabili in linea di Rubriche , e di Ce-, 
remoaiali , che fono pure ottervati in que-t 
ff a Città Dominante» e in tutto lo Stato, 
lì primo é che nelle funzioni Eccletta-»;, 
Rie he niun Superiore Ecclefiaftico ador». 
no delle Sacre Oivife, e in atto di ce- 
lebrare non efee mai dalla Chiefa per P 
incontro di qualfi voglia focolare Dignità » 
© Rapprefentanza . L’ altro, che la prima 
Dignità Spirituale ,o fia il Sacerdote mag- 
giore e più degno, che interviene iti' 
Chiefa di fua giurisdizione à il diritto di 
ufare i Pontificali , o di delegare celebra- 
zione a fuo beneplacito . 

Quanto al primo farà prefente a ca- - 
danno, che sella Chiefa Ducale di San 
.• i ' Mar- 
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Marcoll tblo Padrone e Supcriore è 
il Screniftìmo Doge , e perciò da lui fi 
eleggono e inftituifcono i ReverendiUI-’ 
mi Primicerj fenza Bolle , o 'intervento* 
di altra Potetti Ecclefiaftica , e che per 
quella (ingoiare ed eminente fua quali- 
tà , e non per altra , egli à il diritto an- 
cora d' invitare e permettere , che il» 
alcune funzioni altri Prelati pollano pon- 
tificare . Che in quella fua Chiefa il Ce- : 
lebrante , fia Vefcovo, o fi a Primicerio 
non parte dal luogo della celebrazione » 
ma P incontro fi fa dentro la Chiefa ftefr 
fa da aitili figura Ecclefiaftica * Che nella* 
Chiefa delle Vergini, la quale è pari-* 
mente di Regio Padronato i il Vefcovo 
parato pontificalmente fti lotto il bal- 
dacchino, e P incontro fi fa pur in Chiefà* 
dal Confeflòre delle Monache . Che nelle 
Chiefe Parrocchiali iParochi, e in quelle 
dei Regolari i refpettivi Superiori, ed 
anche , Jo Retto Padre Prepofito alla Sa- 
lute , e il Padre Guardiano dei Cappuc- 
cio» al Redentore, che fono Chiefe pari- 
mente di Regio Padronato , fanno P in- 
contro dentro le porte del Tempio , fic- 
come lo facevano ultimamente i medefimi 
Padri Abati nella Chiefa del Lido ;'i quali 
Padri Abati peraltro podi dai privilegj mo-, 
battici nella neceflltà di celebrato lì fonai 1 
•i'fi fot-* 
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foctratti dall’ aittico, incontro al Pontile . 
T; * In efla Chiefa dunque non entrava- 
no i Patriarchi di Venezia nella folennl- 
tà dell’ Afcenfione » nè vi celebravano la 
Mefla , perchè P efenzioni Monadiche tol- 
lerate dalla bontà pubblica», e corfe per 
lunghiflimo tempo alla medefima prefen- 
Xa' : del Sovrano facevano impedimento al- 
la Croce, e Dignità Patriarcale per en- 
trare liberamente in quella Chiefa • Per- 
ciò con grave difordine, con «indecenza 
e con efempio (ingoiare fi trovavano co- 
lletti gli Ordinar] : di ftarfene di fuor* 
fc'mezzo allo Mafchere» alla Plebe» e 
alla Soldacefca , afpectando di edere cac- 
ciati déntro fiotto l’ombra del manto Rea- 
le , e dalla invincibile neceflità di pre- 
cederlo. Non era pertanto quella dimo- j 
ra e dazione parte alcuna di facro Ce- 
remoniale , ovvero fegno di maggior of- 
fequio a Vodra Serenità , ma una mifera* 
conseguenza e il più nàoftruofo trionfo; 
dell’esenzione dei Regolari. Efc 1 ufo in 
tal modo e# per tali caufe il comune Pa- 
llore dal libero ingreflo in (ina Chiefa 
della propria Qiocefi » e dalla della ce- 
lebrazione della Mefla » che nei tempi 
anteriori alle efenzioni 'era fu» » come 
poco dopo fi modrerà -, era anche vinco- 
lato dalia circodanza dei (ito e delle 


•nguftie del momento . dentro cui 

gMJ#* ^porgere nd lbogo.fiéf.' 

^rru''i'* * • loc enfo onde coprire 
poflìbamente la propri» indecenza in fac- 

^ degh eften, e dei nazionali. Che fe 
fplh mi intefa per una 
Cgu.fi«z t? pe,.d, p,ù «liftima onoranza 
ver^a. A^fta-pubbiicav » perciò fi : rÌ-> 

■ r, ° ^ Oon ferrarla ; n ne ver» 
rebbe m eojrfeguenza «he follerò imper- 
t^tti e meno riverenti - tutti j Cercini 
mah dpUe pltre funzioni, e che dbvefc 
fero unj^ormar fi aJ piano di quella ; men« 
^ji^cffe 1 Ecciehaftico inferiore, fareb.' 

fh mighor.epndjzfone dèi Superiore! 
•'# unufPatriarqai. . 0 fc«! - V: j - • » 

L’ efenzioni dunque furono tolte pef 
le cofe fpirituali. prima dal Decreto 7* 
ettembre 1768. , e pofcia colla parten* 

1 a . 1 Mo na c i- 4a Chieia è ricaduta neli 
la p;ena giunsdizione di Mònfig. Patri- 
>eflendo elTa polla* non foio nella 
locali Patriarcale »• rfia eziandio in Una' 
arrocchia » che -è. una ' dipendenza della' 
ua Cattedrale . Allora: prevaler» per le 
Komane Dottrine V con V èfenziòni Po* 
che li Vefeovo non potette can- 
MeflTa ne le Chiefe dei Regolari con- 
«9‘Morp volontà, e ciÒTOifitipalrnem^ 
Per |ia Decreto dèlia Congregazione tteP 


i ‘-'n 
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Vefcov! è. Luglio^»). Inoggi>ftint4 
optali, *efenzioni ed evacuata la Chieia » 
trovafi redimito lo ttato fuo * e il diritto 
originario al primitivo fidema , e fi 
«uè per devoto noftro parere anche il di* 
(ordine e il ripiego nati e foftenuti 
dall» Jola fona di quelle circoftanze ; 
Dietro auedo principio , quelli luce ehi p 
e quelli cangiamenti abbiamo confi de-, 
rato , che la Sovrana fapie nza noti folle 
per tollerare altro vedigip delle medeli- 

5»**ie che- tra « Ceremomali commi 
lenza affutdo » e con pubblica dignità po«. 
$efie e fière degno di preferenza 1 «jèm» 
piare più fplendido , qual e quello di S* 
Lorenzo Giuftiniano . Con «fio in fat- 
ti paflavano falvii e conciliati con t*cp 
Jicà e con reciproco decoro i due punti 
della maggiore importanza , vale a dire 
quello di effer fervito il Principato del 
Pontificale più (bienne , giacché un Pon- 
tificale: anche per 1* innanzi correva nell* 
fole unità della maggior pompa ; e 1 altro 
di non : contendere a Monfig. Patriarci 
quel diritto di Pontificare, di cui non 
può effe re per giudizi a fpogliato , e di 
cui godono fenza contrailo tutti i Ve- 
dovi , le Dignità * e à Superiori Ecde- 
fradici nelle proprie, Chiefc. -Dà -noi fi 
penfrva che cedaci finalmente la cauta 
r dell’ 
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dell’ efclufione Séf Patria re fi da quelli 
Ghiefsf cèfT'arrfc dovenero ancora gli ef- 
fetti > è ‘che ruun torlo di anni e di 


fecolf inducete perfuafionc e motivo per 
fitenerH , le tramandarne la fpìacevolc 
ipemotia alP èrta’ futura. Con l* oggetti 
pertanto di togliere ogni equivoco dai 
comandati* regift ri » éd ogni arbitrio dalia 
funzione , fpiegherì 1* EccelleirtiSmo Se- 
nato fi Tua ’ niente dichiarando fe nei ri- 
cevimento della pubblica Maeftà polli 
per l* avvenire 'confiderarfi come parte 
di cereuioniale ciò » thè per i’ innanzi 
èra una èjònfdguenza’ dell* Uffiziatura dei 
Monaci id( quella Chiefa , e delle pretefo 
forò efenzioni i e con quali regolazioni 
fu queftfr artiedìo àbbia a /egiftrarfi dai 
fefpétti vi Màeft'ri di’ teremoriie il* nuotfb 
piano del Ceremoniale » onde non forgi 
'contradizione fopra 1* intelligenza dei De- 
creti , q delle Maffime ftabilite. ‘ 

Quanto (la poi nell* altro articolo ri- 
guardante la celebrazione 'della MefTa, noi 
Caffegneremo ; che quella appartiene per 
cinque ragioni a Monfig. Patriarca quan- 
do fi trovi prefente e in buona falute » 
‘La prima è , perchè la prima Dignità Spi* 
rituale , che interviene alla funzione à 
diritto incontendibile di celebrare la' 
Metta nelle <3hiefe di £ua giurisdizione 


- vi .• ' 


per 
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\ per i! titolo annelTo e infeparabife dalla 

giurisdizione medelima . La ieconda » per- 
ché dipendentemente da quello diritto 
..gli antichi Vefcovi di Cartello , in luogo 
dei quali nell’anno 1451. fono fuccefli i 
.Patriarchi di Venezia, fi trovavano in 
pofleflb di celebrarla, come rifluita dal 
..primiero Ceremorriale llampato nelle Du- 
cali celcbiatilfime deli’ Ecceilentils, Sig. 
PUmminioi Cornar , di cui c- diamo l’o- 
nore di umiliarne una copia ( l>. ... 11. 
Tom. 9. pag. 104, ; dove per due volte 
fi legge, che Òominus EpìJ'copus debet 
fe pracparare ad celebrandam Ifliffam . 
La ter,za , perchè tolto 1 ’ impedimento deè 
privilegj Mpnaflici e col dillacco dei 
•Monaci dalla Chiefa di S. NiccoJò eftin- 
to anco lo flato di Chiefa Regolare , fi. 
^rova oggidì pienamente reprilhnato nell* 
originario naturale fuo corfo 1’ efercizio 
libero della Patriarcale giurisdizione . La 
quarta, perchè celebrando Monfig. Patriar- 
ca la funzione à tutti i caratteri della più 
grande lolennità e fplendidezza , quali ap- 
punto furono defiderati dai noflri maggio- 
ri neh’ iftituirla . La quinta jinalmentejper- 
chè qut-ft' azione importa follanzialmen- 
te maggior oflèquio e onorificenza verfo 
la comparfa della pubblica Maeflà . 

Quando il Prelato non fi trovi le- 

giu 

/ J • - 


jogle 
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gittimamente impedito non puh a.fpen- 
facfi dall’ ufo infime di q»e»a facolta . 

« di «uefto.duvere . nè commettere ad 

«Itti U: proprie veci > poiché egli d.mi- 

nuirebbe le prerogative del P ‘ tn * rc "'®> 
*he tiene in facro depofito , e che fono 
.» cuftodia del Regio Patròne . JVoflra 
• Serenità non confi..» u ir. bòi- quell» *“*“* 
cM. fignvficaxione dii onore che i è dove. 
ta«' <6 1 il nCacemoniale rapporto alla IWeHa 
in luogo di ritornare affieme colla Chtirta 
, nella fua priftina qualità , fofftirebbe un 
-alterazione . che non.. può conciliaili . nè 
-«o|.»rimòi nè don 1* ultimo Stato. In 

,^LueVtf^poàore Ecclefiaftt*» «e 

-cevarv-lavcelebrazione » vale a dire il Ve- 
fcòvof Calteli* no primardeUe efenzloru 
.ffcnaftiehen.eminfadrii Abatt doppo in- 
ir edotte l’ efcn tinnì. Se- oggidì 'S’ 

patriarca. «he n’ è divenuto. 1 ! ndu V'*** 

iss^rest£xt>i 

4 aojtivx>P 1’ ai re razione farebbe pulente , c 
fi farebbe difugutgUan»a>W &tnh 

toio* e di ragione - 11 ■ 1 .*'« . 

Qualora per* fopratf venga ad imp«- 
dido qualche oracolo di. falute i o di al- 
ar» -legittima caufà , fi è accennato nel pre- 
detto Piano il modé della locuzione di 
nuo#t o pià. Vefcavi .' H quale fi umfor- 

” «12.5 «co» • .»•"» ' 
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, ma alio fpiriro delle tpabblìcfte intenzioni 
f- che- guardano la .. maggior de&eitz* . Non 
. abbiamo per quello riflefTo creduto di po- 
, Jere ufcire dall* Ordine Epifcopale * men« 
c tre im altro . modo Voftra* Serenità -ver- 
$ riebbe a reftar 4 priva dei Pontificali fem- 
.. prc ufatì in tastai i folennità;?’ E quanto 
alll arbicrio della degnazione lo abbiamo 
:lafj;iato nell* Cita u integrità) , ie* libertà , 
quale eli trovava nell* antico Ceremoniale 
. dove parimente; per due volte di legge , 
^chei'.in^ mancanza iLeli’ Ordinario fotren- 
, ijri pii qui s ali tt$>clii voluerit D semina s &- 
'P\f '-9puS) tomtyittere Ji nollst vcl nòn p ofjet 
boc fa cere, e pi uct fio x nel ali aspro* affieni 
Jfbi placa trit ì Anche nellafieflà Chi eia dr 
JS. Marco peri .una Terminazione ì 
luglio fi vuol celebrata folen'nementeft» 
.AleiTa da un VefcoVo in alcune feftivitl. 
principali , e fe ne vogliono preferiti ad 
ognuno il .Patriarca , o Primicerio ,s J • . 

* •,* Celebrando poi qualunque di tali fi- 

gure tiè. metodo regolato dalie y Sacre Ru- 
briche che il Celebrante non abbia a par- 
tire dal fuo pollo é: che per alerò Sa- 
cerdote 1» adempiano le olfèfvanze delia 
Chicfa al P arrivo del Sovrano» come o- 
gnuno di Vpftre Eccellenze può ricordarli 
nella pratica delle maggiori funzioni co- 
sì peli* Ducale medefima , come nell» Cat- 
te- 
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errale di Gattello , e in altre Chiefe del- 
a Dominante . 'E’ poiché “nella vifid ai V 
r orpo di S. Lorenzo Giùftmiano tale uf- <v 
u.oll fa da un Vefcovo Comprovinciale, ' 
«wchè fenza àfpettare il cangiamento 
e«e facre vetti Monfig. Patriarca dia prin- ’* 
jpioi alla Metta , e il Sefeniffiirro Pirici. ‘ 
is-non frvffra verun ritardò , perciò abbia* ,J 
fio nlp.jttofamcnre confi lato, che quell* * 

1 empiate non potette non efFere tene '' 
ccòlto da Vottra -'Serenità. Nella qnaie ; 
•duca tento più fik^o entrari , quanto £t 
he la figura di detto Vefcovo nell’ in- ‘ 
f>ntra della Mi>ttft pubblica fcftrené 1^ J 
'ec medefime 'del Patriarca ,\ chd- nel 
nedeftmo tempo non può trova rfi pronto ! 
'V # Menfa , ed anCche a quella Cercmo- 
ua , perciò ci è fembram , che il coh- 
otlo di pià di fin a Prelatura merirattb f 
» Pteferenza', coitfè quella, che recafre t 
"aggior luftro- alla facra folennità di quel 1 
l^rno . Ogni altro metodo ci pretentava * 
(fico Irà , © nell’ ordine di Sacre Cere- 
n ° n * e , o niella* dimoftrazione delle reci- 
lr < che convenienze dovute alle due Po- 

norVfi' 8 : <>«U» 

Dora fuori del T«it»pio fi è rigtìàrdat*., 

e una tuartfuetiflima rtverenzà. hjV jé- 
'nitori Monadiche , e non ,1 ? r S„cW 
at0 ' * guanto alla partenza reftando^ 

i V l " / ^ - •• * Uìtf 

4* u , \ 
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fai ^ colja fumigazione del Vefcovo all* 
Abate.; é della Congregazione ad Mona- 
ci le vecchie formalità « fti creduto fu-* 
perfluo r jl farne parola-. In fine conofcen- 
do l' interefle. e Jò impegno? -dell** EcceX* 
lenti (lìmo Senato nel dif<ji\dei5e è lotte- 
nere lo fplendore deljar Patriarcale Di»* 
gnirà , f la quale è fua >in - rifletto idei filo 
Regio titolo padronale» la quale egli' ono- 
ra in modo eftranrdi natio fo'pra ogni al- 
tra Prelatura del fuo Dominio f e lai 
quale fi riguarda dalle >Nazì0:ni-Oj-todofTe 
come uno dei più lumin'ófi ornamenti d’ 
Italia per la fua preminenza ne IP Ordi- 
ne Gierarchico, non abbiamo ofato , nè' 


©ferem© giammai di fuggerire alcuna di- 
minuzione Ma raffegnati . con profonda 
umiltà e colla lolita; ubbidienza <i nottrl 
penfleri , e lo (ludi© Fatto ©on -ogni pron- 
tezza fopra la, comtniflìone veneratiflìnna 


•he ci fu ingiunta fu M’ argomento ’> oggi 
non retta in noi altra parte , che quella 
di rifpectare la fapienza dei pubblici Con- 
figli , e P autorità di chi può dar perfe- 
zione ai nottri fuggerìmenti i-' >1 *. 

Dalla Deputazione, Eftraordinaria *4 
fiat Cattfas li ap. Apfile tjjt <-* • 

{ Z Ant. da Riva Deput. Eftraor. Ag. 
Andrea Qnerini Deput. Eftraor. Ag. - • 
Alvifc Valareflo Deput. Èfttaor. Ag. 

Pie** 
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riatto di Cere motti ale per il giorno ’delP 
, AJienJione di Nojìro Signore . - • . 

• ' , t > . »• 

A Ttefa la partenza dei Monacf Bene. 31 

dettini dellaCongregszipne CaflFnen--, 
If dà 5 * Niccolo djel f Lido in ordine al 
^ picemtlre, i77<V# rende ne- 1 
celiano f^ftiruire un regolato • filloma a 
tutte le parti della fblehnifiirjia funzione , 
che nel giorno dell' Afcenfiqne di Nollro ‘ 
hignore pér r innalzi erano adempite da* 
Monaci ftefli , è, da! loro Abate . con^quei- ■ 
ja maggior decorazione e fplendore che 
ben conviene alla Maeftà della Serenif- 
*ma Repubblica e alla dignità di Mon- 
«gnor Patriarca <ji\ Venezia; 

. Refterà dunque inrierameme nell* 
antica fua ed odierna cóftumanza la fun- 
zione di Monfig Patriarca lino al fuo ar- 
fivo cò! pubblico Pestone al Lido. 

« detto Peatone però dovrà effe r - 
lorniro a gala colle migliori coperte e 
coi Barcaiuoli., velli ci delle Regie Ducali 
J'jrfV. V« Ji Che il Magiftraro a ll e 
^aion Vecchie pe alTumerà l’ifpezione, 
fn-j- 5 orre Sg <3re r. invalfo difordine di 
fedirli con forniture lacere, e fcnza al. 
j l Y?f ■ ’ quando nei documenti fino 

*1 a wno ijQQ, fi legge* che ilPearòne 
^ per 
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pex Monfig. Patriarca doveva effere co- 
perte con felzi, -di panni, d* oro * ^ 

Per il di lui ricevimento in luogo 
dei Monaci farà obbligata di portarli ogni 
anno al Lido nel giorno deUa funzione. 
una 5 dello nove Congregazioni del Clero 
Vèneto per'turno cominciando nell* anno 
prefente dà quella d S. Michel Arcan— 
gìolo denominata di S Angelo » che in 
quell’ anno u il luogo anziano alle altre 
uelle, pubbliche procelfioni, e così fuc- 
ce|fivamente colle regole del turno , on- 
de quei Sacerdoti confidenti nel numero 
di 40- circa vediti con cotta e dola fa» 
lenne della refpettiva Congregazione a 
riferva dell* Arciprete , o legittimamente 
quedo impedito , di chi farà lefueveci, 
il quale dovrà è (Ter con cotta e piviale 
corrifpondente al giorno della funzione, 
e fecondo le Rubriche della Chiefa deb- 
bano tutti fare colle loro infegrre l’in- 
contro a Monfig Patriarca al fuo arriva 
al Pontile, e così pure accompagnarlo 
nel fuo regrefio al Peatone collo deflo 
modo » che fi praticava dai Monaci , do- 
vendo però la Congregazione medefima 
dall’arrivo, fino alla partenza cedere al 
Capitolo dei Cartonici il pòdo di prece- 
denza che toro compete . 

Inoltre faranno tenuti i Sacerdoti 

'tutti 
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tutti di ella Congregazione ad unirli col 
Vefcovo fuffraganeo , che Tara deftinato 
da Monfig* Patriarca per fare l'incontro 
all* atrivo del Serenili! mo in Chiefa , con 
quello però, che P Arciprete, o chi far» 
le fue veci debba deporre il Piviale, e 
fervirli della fua (loia , non eflendo con- 
veniente altro piviale in quell’ occafione 
alla prefenza del Vefcovo* 

E come per la partenza dei Monaci 
la Chiefa è fprovvifta di Me/Te necelTa- 
rie al concorfo di tanta gente , cosi i Sa- 
cerdoti della della Congregazione faran- 
no obbligaci a celebrare perfonalmente in 
detto giorno la $. MelTa nella Chiefa pre- 
detta di S« Niccolo del Lido , dovendoli 
però rifervare un numero fiifficiente dei 
medefimi per il tempo delia funzione,- 
come fi pratica in altre cofpicne funzio- 
ni, per lo che farà corrifpoda a cadau- 
no degl’ interdienti P elemofina di un du- 
cato di argento, e di due all* Arciprete,* 
fenza obbligo però di particolare appli- 
cazione . . * . , 

Occorrendo poi un numero fufficien- 
te di Cherici indifpenfabili per fervire 
Monfignor Patriarca nei Pontificali > & 
perchè vi fia nella Sagreftia , ed in Co* 
ro ferventi ballanti per apparar le Mcffc , 
fi per i terzi all’ elevazione giuda il pra- 
Tom, xxix. I ticato 
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libato faranno trasferiti con una Poeta * 
Che rici Seminarili di S. Cipriano in Mu- 
rano al Lido , e dopo la funzione fatti ri- 
condurre a Murano, 

Per il bifogno altresì di rifpondere 
a fervide alle S> MefTe faranno fatti tra- ■ 
durre dal Pio Luogo della Pierà ; ' i»i» fi- 
gli dei più capaci al loro Commeflo , e 
con la mancia- di 1. 2 . dei piccoli per . 
cadauno . 

Per evitare ogni confufione-, e per- 
chè la Cada pubblica non abbia ad in- 
contrare doppia fpefa per una funzione* 
dovranno così i Sacerdoti della Congre- 
gazione , come i figli della Pietà unirli 
in Piazzetta di S. Marco nelle loro Bar- 
che, che faranno desinate dal Magiftrato 
alle Rafon Vecchie, nè di là partire., 
fe non allora quando avranno ricevuto 
T ordine pubblico di andare al Lido. 

Dovrà' Monfignor Patriarca deftinar 
un Vefcovo Suffraganeo , come fi è detto 
di fopra , per. fare l’ incontro al Serenif- 
fimo al fuo arrivo in Chiefa nella manie- 
ra fteffla , che fi oflerva nella funzione 
di S. Lorenzo Giufiiniano , reftando cosi 
tolto il grave d Perdine , e troppo inde- 
corofo alla Dignità del Prelato di fermarli 
fatto una tenda fuori dijCfciefa in mezzo al 
fufurro delia plebe , della milizia , e delle 
mafehere. . Sic- 
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Siccome nei tempi addietro la Mef- 
fa cantavafi dal P. Abate del Monaftero 
coll* artìftenza di JMonfig, Patriarca egli 
rterto a maggior pubblico decoro farà la 
funzione artìftito, e coll* intervento dei 
fuoi Canonici , e del fuo Maeftro di Ce- 
remonie in tutto , come fi pratica nella 
Cbiefa Cattedrale di Cartello nel giorno 
in cui il Sereniffimo Principe col iolito 
accompagnamento fi porta a venerare il 
Corpo di S. Lorenzo Giuftiniano , do- 
vendo Monfignor Patriarca , quando porta , 
cantar Pontificalmente la Merta . 

Che fe poi Monfignor Patriarca forti» 
legittimamente impedito , in tal cafo , co- 
me non fi trova efempio fc ritto in ordi- 
ne di mancanza di Patriarchi, dovrà Men-‘ 
fignor Patriarca dertinare a fuo piacerò 
un altro Vefcovo Suffraganeo per fuppli- 
re alle diluì veci, il che è conforme an- 
co a quanto fi legge nei documenti ci- 
tati del ijpo. vale a dire quando i Ve-' 
fcovi fi tenevano in portello di efercitare 
i propri diritti fpiriruali nelle Chiefe dei 
Monaci* * ' : 

Pontificando Monfig. Patriarca , op- 
pure altro Vefcovo , deve erter porto nel- 
mezzo dell’ Altare un fettimo Candeglie- 
re giitrto il Pontificale dei Vefcovt , e la 
Sedia di Monfignor Patriarca deve aver# 

I a que- ' 
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qùcgli delti gradini , che à niella funzione 
Sopraddetta di S. Lorenzo, 

Pontificando un Vefcovo Suffraganco 
in luogo di Monfignor Patriarca , egli non 
pifò avere il Baldacchino, ma foltanto h> 
ichienale , efediadi Monfignor Patriarca • 
Nel cafo, che non fi potefle avere » 
che un folo Vefcovo, quello dovrà fare 
rincontro al Sereniamo in Chiefa e can- 
tare la MelTa , efiendone un efempio 
recente nella funzione di S. Lorenzo ac- 
caduto nell* anno 

Jl Vefcovo affiliente avrà la fua fe- 
dia un poco alzata col fuo fgabello in 
Cornu Evangelii , e dovranno dargli al 
fianco due Sacerdoti della Congregazio- 
ne per le neceflarie funzioni di porli , e 
levarli la Mitra , dando in quella fun- 
zione i Canonici di Caflello impegnati 
al fervizio di Monfignor Patriarca. 

Trovandoli vacante in quel giorno 
la Sede Patriarcale faranno invitaci i due 
Vefcovi neceflarj per tal funzione dal 
Vicario Capitolare, da cui in vacanza di 
fede fi efercitano i diritti dell* Ordinario. 

' Il Capitolo dei Canonici di Cade Ho 
dovrà portarvifi gli apparameli neceflarj 
perla Meda Pontificale , e per i Canonici 
interdienti alla funzione , quando però 
non fodero Sufficienti quelli lafciatl dii 
Monaci . • # • Due 
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Due SUnze fafifìno augnate per co- 
modo del Patriarca , e dei Vefcovi invi- 
tati ,, onde ripofare , c in effe fatte ap- 
parecchiare a tal effetto dal Magistrato 
•Ile Rafon Vecchie, farà loro efibitoua . 
piccolo rinfrefco non eccedente la fpefa 
di <jtuc. ao # effettivi in luogo di quello 
che ad effo Monfig. Patriarca foleva darli 
dii Monaci . 

Dal Magistrato medefimo faranno fat- 
te contribuire le lire 115. 8. dei piccoli 
che da antico tempo fogliono darli alla 
Corte del Sereniamo Doge compre Co in 
effe i Malici » e P Organista . di S. Mar-* 
co , come pure due. 8. effettivi al Mae- 
stro di Cerimonie di S. Marco,, ed altri 
due. 8 pure effettivi al Cava/iece di Sua 
Serenità in luogo della Barca , e Pranzo , 
che venivano o lordati per la vinta che 
preventivamente affienii* con +. Compa- 
gni fono tenuti di fare alla ChieSa, on- 
de riconofcere fe tutto procede a dove- 
re, e due. 5. effettivi finalmente ai Coa- 
diutore , o Sia. Aiutante del Maeftro 
«effo di Ceremome ; che deve in pre- 
venzione portarli aJ Lido ne giorno della 
funzione per difporre , e ordinare ogni 
cofa,e fare efeguire P incontro della Con- 
gr^ gazione a Monfig, Patriarca in luogo di 
eoo Maefrro , che refta nel Bucintoro col 
Principe . I j Pe* 
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Per 'la provvida di Cere , Olio » Vi- 
no, Oftie , * apparare la Chiefa , Tuonare 
le campane , preparare la ftrada coper- 
ta dalla Chiefa fino al Pontile , con- 
tribuire il ducato di argento a cadaun 
Sacerdote interefieniè V « -duo alP* Arci- 
prete della Congregazióne ì e fuppHre‘a 
qualunque altra occorrenza della Chiefa 
in tal giorno , faranno corrifpofti al Mae- 
ftro predetto deile Ceremonie di S. Mar- 
co due. 1 60. di argento dallo fteflo Ma- 
giftrato alle Rafon Vecchie » dovendo 
eflo Maeftro provvedere » e foprairiten- 
dere ad ogni efigenza maggiore * e do- 
vendo pure ogni fuhalcerno dipendere 
dai Tuoi ordini f onde fia- adempita la 
pubblica volontà . co.- 

. * . * * r* »* * • • 
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SERENISSIMO PRINCIPE. 

- » 


U N a Sùpplica prodotta all’ Eeeellen* 
tìflìmo Collegio li li. Febbraio paf- 
fato col nome de* Padri Domenicani aell* 
Offervanza , detti della Congregazione del 
B. Iacopo Salornonio , porge motivo alla 
conferenza del Magiftrato , ed Aggionto 
fopra Monafterj , e della Depurazione 
eftraordinaria ad Pias Caufas di prefentarli 
all’ Eccellentiflimo Senaco perchè inten- 
da il dettino , che da quelli Religiolì Tuoi 
fuddtti viene preparato alle fue leggi , e 
alla l'uà autorità Si lafcia per ora di ra- 
gionare così dell’ ordine , e giro dato a 
quella carta , come del merito intrinfeco 
delle cofe in etta prodotte, e tuttavia 
bifognofe di legittime prove * La gene- 
ralità affai larga, ed equivoca delle ef- 
prelfioni con le quali è concepita , l’ofcu- 
rità degli oggetti ai quali tende ; e P espe- 
riènza delle induftrie lolite a coltivarli 
da quella gente lotto il mantello del pro- 
prio credito ci ha petti in guardia per 

1 I S pre- 
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prevenire ogni forprefa , e ci ha perfuafi 
■ a ricercar ne in ùferitto le- necelTarie di- 
chiarazioni. ~Que'fte vennero cfibiteV e 
con un linguaggio ^meno palliato urtano 
di fronte l’ economiche provvidenze di 
Voffra Serenità efagerando perdite farce 
di fondi , e manfìonarie , quando ancora 
non fono fucceffe , nè liquidate , e foa- 
vemente afpirando al (ingoiar privilegio 
di repriffinarfi a differenza di ogni altro 
flato mifto abolito dalle leggi , vale a dire 
di poter ritenere a un tempo fteflo i pof» 
fedi menti , e queftue. E perchè molte 
odervazioni altresì occorrono fu i cenni 
fatti dei Giufpatronati , e mancano i do- 
cumenti legali, e il dettagliato conofcj- 
mento di titoli , di fondi , e di confini 
in ficuazìoni lontane, abbiamo perciò ?u- 
bito incamminati gli ordini opportuni.» 
i quali tetto che ci pervengano , l'ara ogni 
riiulranza puntualmente raflfegnata. 

Ma il tempo della prelentazione del* 
la Supplica , e la pofteriore condotta di 
Tqu^fti Padri abbaftanza ha fviluppate 
le loro idee, le quali foftan zia lineate 
guardano I* effetto di fottrarli dalla fod- 
disfazione delle XafTe di famiglia allora 
«adenti , febbene nella Supplica fteflà effe- 
la con aria di molta femplieìrà , e di 
comnùfexaziojic r non fu nominato . Si 

C. ' P C0 - 
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procurò accertatamente di occultar quella 
parte all’ occhio del Principato fui giu'rtò 
timore , che una fupplica fofpenliva di 
pubblici pagamenti non folle ammefla . 
Dietro però all’ accetta/ione aggiunfero 
Con la voce del loro Vicario Generale la 
più ferma ripugnanza alla prima èontri- 
buzione delle TalTe predette , delle quali 
furono apportati debitori in confeguenza 
dei rifpeitabili Decreti a. e aj.Agofto , 
Terminazione efecutiva della Conferen- 
za z. Dicembre , e Decreto pprovativo 
az. dello ftelfo mefe tutti, dei’’ anno de- 
corfo , e tutti altresì in tempo opportuno 
anche al loro Capo notificati . 

Non ha ommeflo 1’ Aggiunto, e non 
ha Qmmeflfy il Magirtrato con più infinua- 
zioni , ed eccitamenti di richiamarli al 
doveri dell’ obbedienza , e di i iperere fin- 
golarmente i precifi fenfi del Decreto 
az. Dicembre, che ne volle aflicurarà 
dalle Terminazioni di Tafla la efatta inal- 
terabile oflfcrvan?a V { 

Ma con noftra forprefa abbiamo tro- 
vate forde le loro orecchie ad ogni lin- 
guaggjo, in maniera che ci hanno po«* 
ftì nella più probabile , ed infieme piti 1 
ingrata opinione di affatto difperare per 
querto mezzo ogni buona riufeita . Olia- 
tamente fi efpreffero-, beasi cbn pàroli^ 

l 6 mei* 
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melliflue , e con molti conofci menti di 
riverenza , ma però fempre con la pur 
falda e deliberata protetta , di non poter 
efler coftrecti ai pagamenti nè oggi nè 
mai . Dal qual contegno , che non pofi» 
fi amo cenere a carico noftro , convien de* 
durre» che uomini avvezzi al maneggia 
degli altri uomini , ed efperti nel lavoro 
delle padroni prefumano di occupar tanto 
il favore altrui da potere impunemente 
commettervi qualunque tentativo . 

Con la fottile induftria di profetta r 
gravami , ed. errori di conto fopra i cab* 
coli fatti,, e fopra lo flato riconofciutO 
fili fondamento delle Note flette da loro 
prodotte con giuramento , ftudiano tutte 
le vijC per deludere le fovrane intenzio* 
ni , e per ritirarli dal fiftema prefitto 
«Tali* Ecceltemiflimo Senato. Spargono a 
quefto fine ingegjiofi lamenti fopra il di* 
vieto delia Queftua » quafichè quefto non 
fia comune cogli altri Regolari della toc 
clatte , per le ragioni che hanno determi* 
nata Yoftra Serenità a formarne la maf* 
fìnta, e che più oltre furono dichiarate 
nell’ atto delle refpettive proibizioni. E 
£e fopra quefto punto fotte lecito di far 
oongetture , fi potrebbe anco riflettere, 
òhe la (ingoiare attività loro in fapcrla 
compaflipnaxc , e gettare equivoci , può 
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forfè avere aumentati quei fcgreti foc- 
cord , che non pafTano lotto 1* occhio , nè 
fotto il conteggio pubblico . Inoltre li 
querelano di rendite perdute , quando fi- 
no al giorno d'oggi hanno goduto i pro- 
venti di manfionarie, i legati» e le ren- 
dite altresì dei Conventi fopprelfi , nei 
quali fe refta nò privi dei pochi frutti del 
circondario chiufo da’ muri , non pofiono 
ignorare , che i frutti ftefli non furono 
calcolaci , nè compreli negli attuali afie- 
gnamenti deferirti nelle Tafle delle fami- 
glie a lor confegnate . Lafciano peraltro 
fotto filentio che gii aflegnamenti mede- 
fimi furono cofticuiti fui piano delle tede 
aoi. le quali apparivano dalle prime no- 
te; che nel confronto dell’ attuale efi- 
ftenza legittimato dalle pofteriori noto 
del Vicario Generale vi trovarono efie 
tefte in num. 192.; che nelle porzioni dee 
nove » i quali nel frattempo fono morti» 
o paflati ad altra Provine ia » la cada Ct- 
vanzi n* è fucceduta , e fatta creditrice 
in vigore dei Decreti fopraccennati ; chò 
fucceflì variente eflendo mancati di viéi 
altri due Padri , li Conventi dove fi rro* 
vavano fono divenuti egualmente debi- 
tori alla porzione del tempo M , le quali 
partite a tutto Febbraio patiate importante 
la fortuna di due. aiyi 11. V.C. j che fi- 
lo*». xxix. 1 7 nal- 
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miniente la caffa fteffa non ripete incggt 
fé non le quote già maturate di quelli , 
che più non reftano a carico dei Conven- 
ti , e che hanno la propria tangente af- 
fegnata nell’ affé dell’intiera rendita no- 
tificata , e lino in prefence goduta da 
qudfta Congregazione.» 

Sembra invero cofa incredibile , che 
l’umiltà di quefti Padri fiali innalzata 
alla prefunzione di far contralto coll’ au- 
torità del Sovrano, di Geminare la diffi- 
denza fulla integrità delle fue delibera- 
zioni , e di foperchiarle la difciplina da 
lui comandata nel proprio Stato . Da que- 
llo carattere non può andar efente 1’ estre- 
mo palio di negare le Taffe de’ Frati mor- 
ti, o allontanati , e la fpiegata idea di 
▼oler-colla via del fatto ritenerle per fé 
xnoggi , e nellVavvenire , fulla franca, e 
non ancora legalmente provata afferzione 
di non poterle pagare,. Incende ognuno 
la forza di. una tal ; negativa , la quale 
direttamente s’.injfinua nelle vifcere dell? 
cofe deliberate , ,-p, intende .altresì , che 
per quello canale fi vuol dare a credere 
o che quelli vivefferp di .niente • e che 
perciò niuna porzione d* alimento , o di 
nreftiario lafciaffero alla lor mancanza , ov- 
vero ii vuol far ;fapere , che quefti non 
vogiioho più ftac foltopofti alle leggi c©- 

mu- 
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munì » nè contribuire quanto è dovuto 
alla carta Civanzi colle norme prcfifle 
dalla pubblica autorità • Intende final- 
mente, che le porzioni richiefte fono un 
debito liquido nafcente dallo flato , che 
attualmente {affitte 'per le note prodotte, 
e per il fatto dei Decreti , e che il* de- 
biro liquidò in materia di pubblica efa- 
2ione, non può confonderli, o fofpen- 
derft con azioni illiquide , e immaginate 
pretefe. 

1/ avvenimento adunque involvendo^ 
troppo gravi rifleflì , e confeguenzc aliai 
ftrepitcfe ,> non potrebbe diffiraularfr feri- 
Za voler diftruttc in un momento , e fen» 
za legittima cognizione di caufa alcuno 
tutte le cofe fatte, e quelle da farli. 
Offende altamente la dignità » e la fapicn- 
• za di VV. EE. il prefumer di ef^orquer 
da loro allenfo veruno di effetti così per- 
niciofi .E fe il noftro dovere ci- ha fpinti 
à rapprefentare E indole genuina , e le 
tendenze fottanziali della moietta infor- 
genza , di cui non può affacciarli la piu 
grande nella materia che ci fu pofta fra 
le mani , appartiene poi ai voti dell’ Ec- 
cellentiflimo Senato il decider fopra la 
qualità del riparo, eh’ è conveniente alla 
Jalure dell* affare , alla dignità de* fuoi 
Decreti , e all’ intereflè dello Stato . Le 

I 8 cir- 
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cìrcoftanze cfigono certamente una riab- 
ilita deliberazione , la quale fenza ritardo 
chiuda la porta con robuftezza in faccia 
al dilordine , e tolga i pericoli d* ogni 
tentativo ulteriore. 

Ad oggetto pertanto di conférv&re 
la difciplina generale di quelle rifeoitìo- 
ni potrebbe in mafiima efler dichiarato, 
che qualunque fupplica prodotta' , nè 
qualfivoglia altro ftudiofo fuffragio non 
abbia mai forza di fofpenderc , ed impe- 
dire r efazione delle contribuzioni dovu- 
te dai Monafteri luciditi alla catta Civan- 
zi» c decretate dall’ Eccellentiflimo Se- 
nato , dovendo nel propofito ette re orfTer-, 
▼atc le leggi in materia di pubbliche cfa- 
zioni , e ipecialmente la Parte 1 619 . 

Agofto del Sereniamo M. C. A mag- 
gior ficurezza ancora dovrebbe ordinare , 
che per i Monàfteri, i quali godono ca- 
pitali ne' pubblici depofiri non marcati 
precilamente da obblighi di Anniverfarj, 
e Manfionarie , poffa dall* Aggiunto lòpra 
Monàfteri apprenderli in calo di deficien- 
za tanti di etti capitali , quanti ballino 
cogli attuali per la foddisfazione delle 
annue talTe decretate , e dovute come 
fopra, trafmetrendo con lettere alMagì- 
flraco de’ Provveditori in Zeva le Termi- 
nazioni percrò feguice , acciocché egli 

cci 
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coi metodi, e al confronto delle copie di 
partite no faccia feguire i giri alla calia 
Civanzi . Per i Monafteri poi che non 
hanno capitali di quella natura potrebbe 
Neffer comandata la vendita di tempo in 
tempo di tanti beni in proporzione dei 
Capitale corrifpondente all’annuo impor- 
tare delle TalTe , come fopra dovute , e 
ciò con la norma prefcntta per i Padri 
Domenicani della Provincia Veneta dal 
Decreto 22. Settembre dell* anno paffato* 
e per i Monaci CalTinenlì dell’altro 5. Di- 
cembre ultimo decorfo . 

Quandi per il canale delle fuppliche» 
c per altri efpedienti non difficili a la- 
vorarli nelle fucine degli uomini forenfl, 

S oteffe introdurli un effetto fofpenlivo 
i quella azienda , fotto qui fto efempio 
tanta 11 farebbe la copia dei ricorfi > che 
la nfeofficne farebbe eftinta , e conver- 
rebbe rifonder da capo tutto il filicina 
prefo , con ia certezza di non arrivar 
mai al fine , perchè mai finirebbero le 
iftanze , e gli efamì. Tali carte nella 
buona difciplina delle pubbliche «fazioni 
non hanno vigore d’ impedire il ccuio 
dei lovrani decreti , nè di fofpendere il 
pagamento di quante da effi dipende . Effe 
reftano lempre falve anche all* atto di 
giuridiche liquidazioni 5 e fe P artc di 
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magnificare ano fiato dì povertà gìugnef- 
fe al fine di fottrar 1* uomo dai pagathen» 
ti legali, tutto il mondo fareobe pove- 
ro , e i Principi fpogliati delle contribu- 
zioni farebbero alla più infelice condi- » 
zione degli altri. 

E’ noto a ciafcuno di VV. EE. quanto 
gli Ecclcfiaftici abbiano faputo riempirli ^ 
di ricchezze fotto le voci di povertà , 
quanto fbborriicano i regolamenti» che 
mettono freno all' eccedo de' loro acqui- 
fii . e quante vie tentino per deluderli» 
Sarà prefente ancora alla memoria di VV, 
EE. medefime la refiftenza particolare 
ip legata dai Religiofi di quella Congre- 
gazione lino alla comparfa della Parte 
7. Settembre 17 68. La direzione da loro 
tenuta in quelle circoftanze per la ele- 
zione delle cariche, è i futterfugj ado- 
perati in ogni angolo della Città per fot- 
trarli dalla condizione degli altri , e te- 
nere i proprj interedì indifTolubilmente 
legati alla Corte di Roma coll* arcano 
sfinimento del loro Padre Generale ave» 
impegnata la Maefià pubblica a minac- 
ciar loro col Decreto aa. Aprile 1769 , 
la totale eftinzione » quando dentro lo 
fpazio di un mefe non lì fodero confor- 
mati al piano comune . Sarebbe neiofo il 
racconto degl' intrighi allora polli in cam- 
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pò per dare ad intendere tra dolce defi- 
de rio di apparente obbedienza , mentre 
cri fatto fi mantenevano nella più «latta 
difubbidienza , la qual poi coprivano' co- 
gli ordini , e Col nome -dello ftefTo Pa- 
dre Generale Finalmente avende pro- 
metto la debita «degnazione al coman- 
do fu creduto di non procedere a pà£ 
fo ulteriore, è di lafciare in fuffiftenza 
Una unione di uomini , la quale facilmente 
poteva , e potrà dilcioglierlì , quando 
foppreffi i novelli Conventi , i vecchi 
afTieme cogl’ individui venifTero reftituiti ** 
in feno di quella Provincia , e del go- 
verno di quel Provinciale , da cui total- „ 
mente furono avultì dal Breve di Cle- 
mente XI. ammetto col fucceffivo Regio 
Exequatur 14. Marzo 1731. 

L’ insorgenza è di gravittimo rifletto , 
e quando pronto» ed efficace non fitte ; 
il riparo «troppo efpofta farebbe in faccia ' 
de* fudditi e >n faccia degli efteri la 
dignità del Sovrano • vilipefa e concai- f 
caca 1* autorità delle pubbliche leggi , > 
fatta inutile quella dei Magiftrati , e 
fovvertita in un colpo folo tutta 1* efe- 1 
cuziont delle provvidenze emanate , e di ' 
quelle che danno per emanarft nella ge- ’ì 
lofa ed importante materia de* Regolari* » 
Grazie, ec. . . ■ -t • r 



Digilized by Google 



aia 

Data dalla Conferenza del Magiara- 
to , ed Aggiunto fopra Monaftcri , e del- 
la Deputazione eftraordinaria ad fiat 
caujas U 13. Aprile 1771. 

. ‘ ‘ ■ * \ 

Zuanne Contarini Proc. 

Z Antonio da Riva Dep. Eftr. Agg. 
Aiieflandrc Duodo Agg.fopra Monaft. 
Andrea Mtnoto Pròc. 

Andrea Querini Dep. Eftr. Agg. 

•> ‘ Alvjle Valareflo Dep. Eftr. Agg* 
Calparo Moro Proc. 

. ,Z“ h 'i . .• <} ii f' 1 ’ . , . ^ 1 >.i . 

- , ì ?. •. ;• i o f -v 1 ■* > i 

t, ' r-%' / ' > . ‘ • « *» r. 

* 
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ALTRA SCRITTURA 

DEL 

MAGISTRATO ED AGGIONTO 
SOPRA MONASTERI, 

E DELLA DEPUTAZIONE ESTRAOBDINARIA 
'AD PIAS CAUSAS 

Sopra la Supplica de* PP. Domeni- 
cani Ofiervanti 


Prefentata all' Ec celienti JJimo Senati 
li 1 8. Maggio 1771. 


Num- CX II. 
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SERENISSIMO PRINCIPE. 


R AlTegnate abbiamo in altra precedente 
Scrittura le intenzioni di quelli RR. 
PP. Domenicani Oflervanti della Congre- 
gazione del B. Iacopo Salomonio per fot- 
trarfi dalP elocuzione dei fovrani regola- 
nienti, e metterli eziandio nel (ingoiar 
privilegio di reliftere alla pubblica auto- 
rità lotto lo feudo di una Supplica pro- 
dotta li 27. Febbraio paflato nell’ Eccei- 
lentiflìmo Collegio. Ora che dall* intiera 
Conferenza fu dato efame anche alla fo* 
danza delle cofe in elTa largamente ade- 
rite , e polle in maggior luce dalla fufie- 
guente loro carta di (piegatone , liamo 
nella precifa neceflità di luppiicare l’Ec- 
.cellentifs. Senato per onor pubblico , e 
noflco «a porger benigno orecchio ai fem- 
plici confronti di fatto efeguici dalla no- 
ftra obbedienza , fenza rtfjparmio di fati- 
ca fi di tempo , che più utilmente fa- 
rebbero flati impiegati in altri affari di 
maggior importanza . 

La Supplica dunque propone una imma- 
gine generai* di perdite rilevate per le 

re- 
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te centi pubbliche prefctrzioni , e per le 
iftanze avanzate dalle Comunità , e da’ par- 
ticolari l'opra porzioni di beni de* Con- 
venti fopprelfi , e però nella fuppofta de- 
ficienza dell* affé g nato foftentamento , im- 
plora per i Religioni , che vivono nei Con- 
' venti di fuflìftenza le provvidenze Covrane* 

La carta poi di (piegatone data al 
Magiftrato contiene una nota , o fia leg- 
genda di perdite annue di varia fpecie 
dedotte nel loro totale fino alla Comma 
di lire 10711. con alcuni colpi d’ inge- 
'gnofa riflefiìone fopra le limofine delle 
‘Mede » e gl* incerti induftriali ( dicon effi ) 
de* Religicfi Oflèrvanti , e conclude colla 
; infuperabile neceflità di non poter con- 
tribuire per gl' individui «che anderanno 
morendo . Cosi hanno avuto la carità di 
abbracciare gl* interefli tanto de* vivi , 
come de* morti . > 

Ma ficcome 1 * una , e 1 * altra carta fi 
'aggirano in foftanza Tempre fulla efage- 
razione «e nel medefimo foggetto di per- 
dite rilevate nell’ afte delle afiegnazioni 
fiabilite dalla pubblica autorità » cosi ci 
fia permeilo di ricordare in primo luogo 
quali furono gli aftegnamenti approvati 
cól Decreto 2. Agofto 177*. e quali in 
“fatti Ciano le perdite realmente avvenute 
in quell’ efler , che non fu fuppoffo , co- 
rno 
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me ardifcono di fcrivcre , ma realizzato 
efatramcnte Tulle carte , confedloni , c 
depoflzioni loro. 

Tre Conventi , e due Ofpizj furono 
allora foppreflì, e 5. Conventi reftarono 
in fudldenza nella Dominante , Dogado » 
e Terraferma. U annua rendita dei fopf 
predi purgata dagli aggravj . e dal io. pec 
cento calcolata fui fondamento delle loro 
notidcazioni giurate ammontava a Ducati 
7 19* con l’ obbligo annuo di Mede 
9254. D queda fornirla foli Due. 3821. itf* 
coq Mede 842 k. furono aggiunti a’ 5. Con- 
venti di fudldenza . poiché li rodanti 
Due. 816. 3. con Mede 83 3. non potevano 
eder tolti dalli due Ofpizj di Paleftrina , 
e Rofazzo . Le rendite poi de’ 5. Conventi 
di fudldenza aicendevanoa Due. 123 16.18. 
i quali purgati altresì dagli aggravj del 
io. per cento, e dalle altre molripljci 
fpeie riconofciute dalla Conferenza, n ri- 
dufleroa Due. 7636. #5. a quedi fi aggiun- 
fero Due. 3328. importar deli* elemoline 
di Mede avventizie , che i Padri con loro 
giuramento aderirono arrivare un anno 
per P altro alle Sagredie de’ 5. Conventi 
di fudldenza . £ fi aggiunfero finalmente 
Due. 2615 3. che li Superiori dei due 
Conventi di Venezia, e S. Secondo puc 
aderirono di ritrarre, e rimettere in Co- 
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Riuniti, cóme proventi derivanti di Mo- 
nache, ed altri profitti di perfonale im* 
piego. In tal guila ii loro arte di rendi* 
ta depurato dagli aggravj comuni rilutta 
a Due. 7300. non ccmprefo in elfi altri 
Due. *847. ip. di prò dipendenti dai gran- 
duci Capitoli della Veftiarìa diConeglia* 
no , che pur reftano fopra le tette aoì. 
che dalle prime note appai ivano colle re* 
gole deli* alimento agii altri Regolari della 
ftefla clafle , e coi metodi del vettiario 
indicato dai medefimi Padri per olTervar 
la loro particolare economica conformazio- 
ne. Ma nell'atto poi di efeguirfi laTàffa, 
fi trovarono effe certe in folo num. di ipa. 
colicchè nelle porzioni dei p. i qual- nel 
tempo intermedio fono morti, o partati 
ad altra ‘Provine a , la carta Ci va n zi n* è 
fucceduta , e fatta ir.lieme creditrice , a 
tenore delle pubbliche deliberazioni . In 
fucceflo effendo defunti altri dueP.tdri,, 
ne derivò un altro debito ai Conventi di 
Jor dimora, colla proporzione però ddl 
tempo; le quali fómme importano due. 
215 1*. V. C per le rate decorfe lino 
a tutto Febbraio palpato , come fi è indi- 
cato nella precedente 'Scrittura . 

Riporto P alle della rendita , ed rfflei 
gna menti , che furono decretati . a tre 
punti inoggi foftanziaìmente -riducono 
querti Padri le loro irtanze • Col 
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’,.V Col primi) profetano lò fpogfio di al- 
cune rendite, che:neila Tafla dicono af- 
figliate , e che venendo a mancare , non 
iblo impedilcouo 1* alimento degT indivi- 
dui , ma i contamenti ancora dei calco- 
lati refi dui nella cada Civanzi . 

,, Col fecondo pretendono , che fenza 
,le qu.ftue , ed «dire eleinofine , oggidì 
Celiare » non pofTono alimentar la famiglia • 
Col terzo aflerifcono non poter con- 
tribuire nella cada Civanzi la iomma taf» 
lata per gl’individui che mancano di vi- 
ta, .perchè manca colla, vita medesima 
T demolirla delia, Meda , e 1’ utile del 
loro perfonale. i impiego . »• 

Quanco al primo punto d ile profef- 
fate perdite ,ch«. in tutte- formano la fi al- 
ma di lire a .71 1- cooiprefe le queUae* 
contano in quelle elfi Padri lire co- 

me perdute nella fopprelfione dell’ Ofpizio 
di Rolazzo. £ pure iuppoilo in farro , che 
, quelle non furono calcolate , ne comprefe 
nell’ afle di fulfiUcnza, come lo poilbno 
.lucidamente , e palpabilmente rilevare nei 
fogli della TalTa confegnati dal Magillra- 
to al R. P Vicario Generale ; per quello 
articolo non hanno in fatto veruna mino* 
razione di alle. :.<■ o- «• ' • 1* 

Includono in elle perdite le tre par- 
tite componenti lir. ;ii. come por* 

«io* 


Digitized by Google 


aio r . 

xioni di rendite dèi' tre Conventi fi>p* 
predi di Valvafon , S Daniele , e Poè- 
denone , mentre lino al giorno d* oggi 
fono in attuai podedo dell’ intiera ren- 
dita loro adegnata l'opra quei tre Con* 
venti . E’ vero bensì , che lopra i due pri- 
mi arrivarono iftanze perchè relativamen- 
te ai titoli di Laico lufpatronato vengano 
liquidate, e reftttuite alcune rendite af- 
flo me coi loro peli di Anniverfar j , e Mef- 
fe ; ma nè giuridiche liquidazioni inno 
«ncora fiate effettuate . nè i Padri .podi- 
denti hanno Sofferto fino a quefto giornb 
ti minimo fpoglio. Dunque prima delio 
fp< glio ftedb , e' della reale evizione de* 
beni non podbno dolerli nemmeno in 
quella parte dì veruna diminuzione di 
offe . Di ciò che rifulteri dagli' efami di 
tali riccrfi inviluppati in molte olcurità » 
equivoci, e minuti dettagli V. Serenità 
a tempo opportuno ne averi dall* obbe- 
dienza di chi è incaricato le dovute re- 
lazioni per gli effetti di Aia giuftizia*', 
Unifcono inoltre alle iuppófie loro 
perdite altre lire 1240. dipendenti dal 
perduto Confedionale del Regio Mona- 
fiero dalle Vergini Nemmen quefto m 
•fatto fu computato nel loro affé di ftìf- 
fiftenz*,. per la prudente avvertènza da 
biro medefimi fcritta nella • Stampigli», 
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che “egli neli’ anno ftcflo veniva a cef* 
fare ; dunque non hanno ragione di que- 
relarli di non avere ciò , che per la li ro 
flella confeffione non dovcali mettete, e 
non fu modo in conto di facoltà. 

Abbracciano nelle loro perdite altre 
lire 1 68 . importare della tangente , che 
pagavano i Conventi fcpprelfi per il loro 
Procuratore; e (Tendo quella una partita 
dipendente da pcrfonale impiego » potreb- 
be e (Ter nafeofta nel cumulo generico 
delle partite denominate da perfonali pro- 
venti . Oltre di che , fe ancne mancale * 
è di così tenue c mifera lignificazione* 
Che non clìge lo ftrepito di un folenne 
ticorfo , nò un «fame della maggior fo 
lenaìtà ; »nii dobbiamo riflettere , che 
cpieflà partita, o Tifi falario di Procurai 
tore farebbe fcsndalofa in uomini, ch^ 
profcflano comunità perfetta di vita , e 
che fe quelle lire 168. di onorario al Pro* 
curatore ufeivano da una cada , entrava* 
no anche immediatamente nell* altra della 
fi ella Congregazione, e fe all’ora pre- 
lente hanno le rendite de’ tre Conventi , 
hanno per confeguenza anche nell’ afle 
loro le lire 168. Dunque manca ancora 
per quello il motivo di reclamare. 

Comprendono finalmente tra le ren- 
dite Ure a®;. 16 . per un Anniverfario del 

N.H. 
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N. H. Papafava , e per Meffe fofpefe dell' 
Eccellentiffima Procuratia di Città . Non 
produffero ancora verun documento com- 
provante le aderite fofpenfioni , e perciò 
la cofa refta nella femplice loro afferzio- 
ne . Dunque come non provata non fa 
dimoftraztone di effe effettivamente mi» 
Dorato nemmeno per quello 5 capo . 

• Cosi è manifefto nel primo punto 
riguardante la profelTata perdita delle 
rendite comprefe nei loro affegnamenti i, 
con quanta inceriti > illibatezza , e veri- 
.tà abbiano proceduto quefti Reltgiofi In 
«faccia all* Eccellentiflìmo Senato, e dei 
fuoi Magidratr, e quanta. fede abbia a 
predarli alla modeftia dèli® loro afferzioni. 

’ - Rifpetto iti fecondo punto dell'ini- 

bizione delle queftiie , per le quali dico- 
no ceffate annue lite *i due foli 

Conventi delle Zattere, e ’S, Secondo, 
raffegneremo con offequio tre rifleflioni. 
‘Prima, che quelle non fonU; comprefe 
•tra gli aff guarnenti decretati-, ma anzi 
vietate corf particolàr Decreto , e P roda- 
tola -a Rampa . noto a tutta le terra. Se^ 
«onda , che per oggetti effertzialillimi di 
economica difciplina , e di folhevo dèi 
.popolo le queftue furono tolte a tutti i 
llegolàri , che vollero abbandonare » car- 
dini dell» vita delineata dalle prime ifti- 

tu- 
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turioni » e goderti il privilegio piò dolce 
di vivere dei pofledimenti , nel^qual pri- 
vilegio fono concerti fpontaneamente an- 
che quelli Padri, del B. Salomone . Ter/, a # 
che 1’ attività di /aperti commilerare può 
forfè avere accrefciuti i fe greti foccorfi , 
come nell* altra riverente Scrittura ab» 
biamo accennato . . 

Rifpetto infine al terzo punto delle 
MeflTe , e degli utili tdi perfonale impiè- 
go , che fi dicono mancare colla vita dell* 
individuo ( rifletter conviene , che quan- 
to Agli utili .perfonali , quelli furono con- 
teggiati nell’ afle de’ due foli Conventi di 
! Venezia , e S. Secondo fui ragguaglio 
notificato da’ Padri llelfi , e non già negli 
.alerii tre Conventi di iuliillenzai che la 
mancanza in progreflo di tempo li potrà 
► al più' verificare in quei due , ma nota 

• giammai negli altri dove non furono cal- 
colati; che nemmeno fin* ora hanno pre- 

• dentata veruna prova degale , che nei due 
ila Accaduta perdita alcuna di “ quello gè- 
nere ; che abbondando felicemente I* Ifti- 
tuto di foggecri induftriati in quelle irt- 
-jcomhenze » fi® manca uno , tofto 1* altro 
ha la fucceffione , com’ è pratica delle 
famiglie ben regolate *, che fe mai fede 
piaciuto a V. Serenità 4i rigettare dall* af- 
fé quello incremento non fenza ragione 

— . v dai 
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aaì foli Pachi Superiori , ed Economi ir 
quella Congregazione notificato, in luogo 
di approvarlo , come fece col Tuo Deere* 
to a. Agoftoi77o. il ealcolo certamente 
non poteva più reggete» e tutto il Corpo 
fi trovava nella particolar contingenza 
di qualche maggior troncamento» jcome 
pure allora fi è raffegnato; che però in 
Vida di tal deficienza» nec edita » ed egua- 

f lianza di maffime,e di giuftizia , avreb- 
e indotto il Governo ad una generai 
foppreflipne di quello Corpo ,come fegul 
nella dado del Terzo Ordine di SiFraa-- 
cefeo» e nei Carmelitani dèlia Congrega- 
zione di Mantova, Ma in quel calo con 
linguaggio oppafto a quello di oggidì a- 
.vrebbero inunuate ali- orecchie di VV. 
JEE, in ogni loro loco le voci » e- le lodi 
della propria frugalità , e parfimonia., fic« 
come fecero anche al momento delle lòp- 
preffionì per cenere in vita i Ior Con- 
venti, rijè avrebbero ccafcurato d’-impu- 
, tare all’ arbitrio ,; e durezza rioftra il de- 
.fako di tali impièghi , diftinguendo, e 
.declamando coi raffinamento feolàfticola • 
.differenza che paffit tra il guadagno ». e 
la queftua., . n . i: ì 

{ E* però noftro conforto « il non avere 
.ommdTo nella relazione de Ile Tafie. anche 
quella avvertenza, ftecome è no tiro do- 
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i y e re 7 e dovrebbe pur edere dovere , ed r 
intpfefie di quefti Padri il rifpettare la 
* Sovrana -caritatevole decisone , che final- '■> 
mente emanò a loro vantaggio . Se per- 
i tanto ninna alterazione in quella parte è 
i feguita , non hanno titolo di' giudo recla- 
! mo , e fe così in 'progreflò* accaderà , • b 
i con prove iegali]verrà dimoflratos P affa» » 

■ re allora eligerà d* efler pollo Tulle hi- 
- plance comuni a tutto il ceto de - * Regolari . 

I *E quanto all* articolo delle Mede ,che 
dicono pur mancare alla morte de* Frati * • 
nonpofliamo tacere aVV. EE. che la fal- 
lacia fta nafeofta nell* equivoco dell* ef» r 
1 preflione , ma non nel farro odierno^ poi- 
ché fta in fatto» che il titolo delle loro 
Mede nell’ afte calcolato afeende a Méfle • 
num. 4095. cioè di obbligo 281 5 . e di av- 
ventizie num. 1279 notificare con loro ’ 
giuramento; che per ‘la celebrazione di 
quello -intiero numero , non folo -badano 
gli attuali Sacerdoti u 6 . tna-poflòno que- 
lli inoltre -celebrando ogni giorno adem- 
pirne altre 5895.; che a quelli 1-26. Sacer- • 
doti aggiungendoli altri 14. Chierici , che 
in fegtìito‘paflar devono al Sacerdozio, 
pollone celebrarne altre colicchò 

donando a tutti il Signore lunga vita, 
Topo jji grado li 5. Conventi del B. Salo- 
-U)9.nio di utilizzare per qualche tempo 1 
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«navalmente fopra gli emolumenti di 
Mede no©©., circa , le quali nell* all» 
Conventuale non furono comprefe. 

Quedo è 1* efame fedele, e quelle 
fono le molte rifultanze dei fatti nella 
iicuazione ptefente • Delle contingenze 
de.ll* avvenire , e delle infinite variazio- 
ni eriche tanto in quello Corpo, quanto 
in, qualunque altro poflbno accadere colla 
variazione de* tempi* e delle- -annue ^vi- 
cende, non- è alcuno che poffa farfene 
refponfabile La fortuna ora profpera,ed 
oc^ ; avverfa.» ora innalza, ed ora abballa 
non. folo i patrimoni delle famiglie , e dei 
Regolari , ma i Dominj eziandio dei So- 
vrani . A raifura delle fopravvenienze che 
foflTero per arrivare , l’equità, la giudi- 
®ia>e la fapienzadell’ Eccellentilfimo Se- 
nato faprà allora adattare i fuoi Configli , 
ed efercitare gli atti di fua provvidenza . 
Lo ftudio per vero dire di quedi PP. nello 
dabilire nel Veneto Dominio la loro Ri- 
forma fembra , che Tempre fia dato diret- 
to allo fcopo di tenere in perpetuo equi- 
voco il piano loro economico » poiché 
mentre poflcdevano fondi dabilj fecero 
credere nei Decreti dei pubblici carita- 
tevoli foccorfi 1683. 21. Dicembre , 1697. 
16 . Novembre , 1700. 19. Gennaio , *749* 
a$. Agodo , e i7<So. 16 . Gennaio , che vi- 
ve- 
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vevano in mendicità , anzi non altro eh# 
di pure demolirle, e fenza rendite. 
t Verrà forfè opportunità di aggiun- . 
gere ancora qualche rrfleflb fopra 1’ or- 
ribil faccomano dato alle MelTc in più 
Conventi colle replicate riduzioni , e caf- 
fazioni , non avéndo perdonato nemmeno 
a quelle medelime dei Fondatori , Benefat- 
tori , e Patroni Laici t come lo dimoftra- 
xono i ^documenti foli da loro prodotti 
alla Deputazione nell’ anno 1767. '* 

Ma inoggi elTendo convinto di que- 
lla fallacia, e di fallita il ricorfo prefen- 1 
te, farà del maturo giudizio di VV. EE, 
il penfar quanto importi alla dignità del 
Governo , all’ onore de* Magiftrati , e al 
conforto < 16 » Cictadìni , che fono opprefli 
dal pefo di tante fatiche, e dia quello , 
nuovo genere di perfecuzione in faccia 
de* fudditì , e in faccia degli efteri , che 
ila mellb I* argine corrifpondente alla gran- 
dezza-dei tentativo. 

Il licenziamento della fupplica , e 
J* obbligagli al pagamento delle TalTe per 
i modi fuggenti dalla precedente Scrit- 
tura , noi riputiamo, uno dei palli eflen- 
ziali , ed egualmente eflenziale apparifee 
all* animo nollro una efemplar correzio- 
ne , almeno dei Superiori » ché hanno 
immaginata, e diffufa la diffidenza , l’o- 
dio, 
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dio, e la fcduziofie, per non dire Iafe- 
dizione fopra 1* integrità delle pubbliche 
deliberazioni» E’ troppo riflelTibile, irti* 
tante , e ftrana la pretefa di refiftere col 
più ftudìato raffinamento , e con ogni for- 
za a quel Principe dentro le di cui Terrò 
eflì vivono , e le leggi del quale fono 
tutto il* fondamento dei legittimi loro 
ftabilimentij la diflimulazione in vero 
di tale condotta , che troppo offende la 
quiete di uno Stato, inviterebbe anche 
gli ubbidienti, e i più manfueti alla di- 
lubbidienza , ed al contrailo . 

Grazie , ec. 

Data dalla Conferenza del Magiftrato, 
ed Aggiunto fopra Monailerj , e dalla De- 
putazione ellraordinaria ad pias caufas 
li x8. Maggio 1771. 

• Zuanne Contarmi Proc. 

Z. Antonio da Riva Dep. Eftr. Agg. 
AlefTandro Duodo Agg. fopra Mon» 
Andrea Minoto Proc. 

Andrea Querini Dep. Eftr. Agg. 

Alvife Valareffo Dpp. Eftr. Agg, 
Gafparo Moro Proc, 
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